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l' ANTIPATIA DEL BROFFERIO E DEL fiUERRAZZI 
PER IL CONTE DI CAVOUR 
"La -storia del nostro Risorgimento politico è non pur da fare, 
ma da rifare n; e per rifarla bisogna. " ,c.he uomini e fatti siano posti 
nella lor vera. luce, e li illumini il raggio della verità n; che se 
poi, pubblic,ati ,, i documenti", oonverrà abbatter:e "i monumenti n, 
o, almeno, oerti monumenti, poco importa. Così Ferdinando Mar-
tini: - nel trarre dai fasoii dJeHe car1te guernzziane, che altra Violta 
erano state a lui commesse e già gli fornirono, siccome è noto, ma-
t-eria a un primo volume cùell'epis,tolario dello Scrittore livornese, 
un mannello cli l etter1e e precisa.men re il .carteggio di questo con 
il Br•offorio. T·ali lettere egl'i ora pubb1ioa (1), &ppunto s6nza l•e stuc-
chevoli riise1rve ,consue,te e le esasperanti mutilazioni. E le illustra, 
per di più, con quel senno e con quel g·arbo, in ,cui non ha fra i 
nostri •chi! l'agguag'li. Cos.i che ne è ven:Uto fuori un libro, altret-
tanto formidabilmente documentato e importante, anz.i impressio-
nante per i ri1sultati, quanto rapido ,e direi a,erato e •trasparente, e 
cioè gradevole insieme e pe1·suaisivo. E doipo letto, oi si ripensa, e 
vien voglia di dis,correrne e magari discuterne; ohe è il segno più 
, certo de' libri veramente vivi e l'omaggio ,più degno dhe si possa 
rendere a uno scrittore come F,erdtinando Martini. 
Parliamone dunque un po', a cominciare dallo stesso metodo. 
Verità as,soluta, si è detto, e - finalmente! - luce piena. E 
sta bene. Ma meno assai perchè siano ormai cc sbollite l,e1 passioni n, 
e sia "sfatato quel tanto di menzogne (ohiamate-le pietosamente leg-
gende, se vi par meglio; osserva argutamente il Martini), che è ne-
cessario a tutte le ri!V'oluzioni n; quanto a mio avviso per ,questo. 
Concluso ,con l'ultima gloriosa gesta. nazionale quel ciclo pressochè 
miracolo-so della nostra storia, - che avrà nome dal Risorgimento e 
che, quando non si vogliai sottili,zzare troppo 0011 i precedenti, può 
serrarsi nella ,esatta cornice di un ,secolo : - dai moti -del 1821 alla 
pace definitiva, che ci darà, se a Dio piace, il 1921 -, è tempo ormai 
di guardarlo da, veri italia.ni e insieme da. veri stOTici. E cioè con 
animo fiero ed austero . Fiero d•i contro a quanti ne vogliono smi-
nuire il significato ,e; corrompere il risultato, nel nome d,i rivendica-
zioni, le quali, per non dire d'altro, non sarebbero state storica-
mente possibili e non sarebbero neppure teoricamente pensabili, 
(1) MARTINI, Du,e deU' Estrema: il Quermzzi e il Broff,erio. Cwrteggi ine-
diti (1859-1866). :B'irelllze, Felice Le Monllli,er, 1920, pp. xu-185. 
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senza que1 grand ioso presupposto. E poichè da tanti forsennati si 
impreca, alla gesta ora g:loriosamente 0hius1a, come alla sopraffazione 
di una minoranza esaltata e alfa, occhiuta rapina di una casta spe-
culatrice; ebbene riv,endichiamone pure alteramente il merito, che 
nulla potrà nei secoli os:curare., a quell'eletta di anime, che del Ri-
sorgimento furono, e un tempo e adesso, la essenziale forza. motrice, 
e a quella tanto di,sprezzata borghesia che ne fu, ora e sempre, il 
nerbo più re,sistente, ed ha for se fatto perfino al sublime ideale il 
sacrificio delle sue fortune politich e. Ma anche con animo aus,tero, 
come si conviene a una cosa così santa, cihe non può consentire più 
piccole finzioni e miserevoli reticenze ; e a una ,cosa tanto grande, 
che può sopportare ornai senza patirne le più corag1giose sfrondature. 
E anzi se ne può giovare. Prima che cote,sta magnifica istoria ci 
veng·a impiastriccilaita e dlerformata nel nome di non so quali novis-
simi canoni di interpretaz,ione storica •e con il tendenzioso propo~ 
sito di non metterne in rilievo se non quelle parti manohevoli, che 
anche in essa, come in ogni altra opera d'uomo , ci furono , scrivia-
mola una buona volta noi, cotesta. magnifica istoria., ma s·crivia-
mola. intiera e sinc·era . Non dimenticherò ma.i qua.nto ebbi ad udire 
un giorno da :@mile Ollivier, il quale, avendo chiesto a un commesso 
della libreria Bocca di Torino se non fosse uscito qualche libro com-
prensivo e definitivo sul Risol'.gimento italiano, ne ebbe in risposta 
un no, che anch'io, chiamato in causa, non fui in grado di smen-
tire: cc Et pourtant, ce serait une hi,stoire bien belle à écrire! ". 
Oltre a tutto il r esto noi avremmo, s·c-rivendola cotesta storia 
belle à écrire, i.l modo di dare la più esatta misura di quella coscienza. 
e di quella dignità di g1rande nazione, che solamente, ora ci siamo 
conquistate. Laisciamo anche stare la Francia. , ove il sovrappo•r,si al-
terno d ei regimi più avversi ha servito indirettamente la causa della 
storia, poichè ciascuno si a.ffr.ettò a squarciare i veli su quello ohe 
l'aveva. preceduto. Ma la pur ·così riguardosa e tradizionalista In-
gh ilterra nion ci ha dato di già l'epistolario della grande regina Vit-
to-ria , onde sono emersi, accanto alle sue mirabili virtù di donna e 
di sovrana, anche le sue femminili ingiustiz.ie di apprezzamento e 
le sue non sempre ragione,voli an tipa.tie verso persone e cose paesane 
e straniere? E noi stiamo ancora &spettando l'epistolario d el grande 
re Vittorio, che ce ne lumeggi a pieno, accanto alle superbe quali tà 
di intuito e di giudizio, anche le simpatie inesplicabili verso uomini 
poco degni e le antipatie irriducibili verso degnissimi. E non fu . 
forse possibile da ultimo e proprio nella pudibonda Inghilterra, che, 
non già in libri poco accessibili, ma in un'opera di larghissima dif-
fusione, si narrasse ,per filo e per sogno la gioventù burrasc.osa di 
un sovrano, allora appena defunto, Ecloàrdo VII, senza cihe questo 
abbia potuto però scemare ne' ,suoi compat,riotti il plauso e la grati-
tudine per quanto egli seppe operare poi, nei bre,0 i anni che reo·nò, 
in vantaggio del suo paese? E la stessa imperiale Germania noi ha 
vi to forsé, per non fare che un solo esempio, l'astioso Bismarck 
spiattellare nelle sue Memorie non solamente intiero il suo di prezzo 
per le teste coronate di Germania, ma la stessa sua cos,cienza di su-
periorità verso il pur venerato Imperatore, e la sua avversione pe.r 
l'erede a.i trono, e il suo odio fero0e e villano per tutte le dionne 
che in Germania si cinsero della corona imperiale? La nostra storio~ 
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grafia del Ri,sorgimento è stata invece fin ,qui di una timidità stra-
namente c,ontras•tante c,on il nostro preteso spirito democratico e con 
la nostra proveribiale iconodastia. 
E non direi neppure . che, all'impresa si ,presenti ora •propizio le 
sbollire delle passioni. Ghrè sbollite ,sono, bensì, quelle pa,ssioni, ma 
altre ne abbiamo visto sotto i nostri occhi divampare, mentre si 
svolgeva questo ultimo atto del grandè dramma, da digradarne 
quene antiche. E non sol-o divampare, ma intrecciarsi di•sperata-
mente . Così che g,eit-tati gli uni contro gli altri inferociti si sono, 
non i soli avversari deHa prima ora, ma coloro stessi, che avevano 
militato da una stessa parte e ora han mutato posizione e si avven-
tano al viso l'accusa alterna di i'mpe,rial:iJsti e di rinunciatari (perchè 
non rinwnciatori, se vogliamo essiere d'accordo almeno nella gram-
matica?) : - proprio come facevano un tempo con il Conte di ca·-
vour, il primo e il più grande dei rinunciatori italiani', non pure, 
oom,e. vedr,emo, il Brofferio e il Guerrazzi per la cessione della S.a-
voja e di Nizza, ma il vero, il massimo, i1l purissimo eroe della nostra 
storia, Giuseppe Garibaldi, che si diceva premiato di aver fatto al-
l'Italia il dono di un reame con la perdita della patria. Ond'è che 
non mai quanto ora. lo storico i'mparziale fu in grado di ben com-
pre,ndere, come il Risorgimento sia stato, non una monotonia, ma 
unai polifonia delle voci a primo udito più di,sc.oirdarrti, composte 
però alfine in una mir,abile armonia superiore. 
Ma non &olamente il sincero amore della verità e il viri le co-
raggio della ruce piena sono mancati fin qui alla nostra s.toriogr•afia 
del Risorgimento , sì bene la forza di penetrazione e la finezza psi-
cologica. Gli Italiani non hanno imparato an cora a lodare con di-
scernimento e a biasimare con mi ura. Siamo , dopo tutto , ancora 
al panegirico, se il dovere o l'utile imponga, o al libello, se la pas-
sione inciti . Noi non abbiamo avuto ancora, non dico neppure il 
grande storico, statista insie,me, ed artista, alla manierw degli Inglesi, 
dei Franc-esi e di alcuni degli ste&si Tedeschi , ma semplicemente il 
Vlero essay'iste (ci manc,a perfino la parola!). Nel difetto quasi com-
pleto di quei saggi biografici, che tanto posto tengono nella lettera-
tura ,storica straniera, e che noi non sappiamo o non ci curiamo ,scri-
vere, non ci restano che le nècrologie, le quali sono di rito. Ma che 
miserie! Sopra ogni fossa cli grande o ancihe di noµ tanto grande 
estinto, ecco piombare, giù dalle aule parlamenta ri, universitarie, 
fo rensi, ecc., dei veri quintali d i nausea,bonda saccarina laudatoria; 
e poi, vuotato il sa,cco, non ci si pensa più, e si ri torna beati alla 
quotidiana maldicenza spiociola. 
Or dlmque io nlOn comincierò con dire del Marliini , ch'egli sia 
un grande storico. A ciò non gli mancava ce,rto l'attitudine; gli man-
carono il tempo e la voglia. Egli non ama di attardarsi troppo negli 
archivi e n:ell e, biblioteche. Se.rive la storia da gran signore: con i 
documenti e i libri che ha sottomano, e con l'aiuto della sua espe-
r ienza consumata e della sua arguzia, che - questa certnmente -
non gli si. è consumata mai . Non è riuscito, pertanto, gran che difficile 
a uno sgobbone, come me, di rilevare, ad esempio, ch'egl i. avrebbe 
po.tuto trarrn dal noto zibaldone1 guerrazziano di Ferdinando Bosio 
due lettere in teressanti del Br,Jfforio al Guerrazzi del L1 e del 5 feb -
braio 1864 , che mancano al carteggi.o da lui edito e che avrebbero 
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potuto gettar luce ,sopra un e,pisodio di c.ui pure ~g:li to,ccil:. !vla 
questo, e le altre miserie somiglianti non poss~no toghe~e -che s1 rico-
nosca in Ferdinando Martini il solo ve,ro artista e ms,ieme statista., 
che si ,sia de;rrnato dli oc,cuparsi del nostro Risorgimento . E ciò fa 
che i suoi lib~i sembrino troppo scarsi al nostro bisogno e al nostro 
des~derio. Dei libri di storia 9critti tanto bene da ,quanto qualunque 




« La prima volta che vidi 11ell'aula del Parlamento italiano il 
Brofferio, lo presi per is1baglio per il Guerrazzi, tanto mi parve a 
prima vista somigliargli per le fattezze del viso, per la statura, per 
l'incesso e persino nel modo di vestire e r:rell'acconciars,i il capo n . 
Cos,ì cominci.a un suo raffmnto fra i due tale, cihe ebbe agio di co-
noscerli bene ,entrambi: nel 1849, a Firenze, il Guerraz.z,i, accanto 
a cui ,sedette sul banco degli accusati nel famoso processo di lesa 
maestà; e poi nel 1860, a To-rino, il Brofferio, di cui fu il primo 
biografo (1). E prosegue il raffronto per ben nove pagine,, toccandone 
tutti i -lati, e in ultimo anobte quello dell'amore e dlelle donne, che 
il Guerrazzi avrebbe amate con poca fortuna e quasi solo fantasti-
camente, e il Brofferio proprio l'opposto. Ma lo ,scrittore del paral-
lelo, ch'è Enri,co Montaz,io, a,d onta della condanna ,e, della pena 
durate in ,comune 0011 il Guerrazzi, er,a rimasto di questo nemico 
i'.rriconciliabile, per dissildi Let,terari, aflerma il De Gubernatis, che 
fu amic,o, aJl Guerirazzi ma al Montazio non mahwolo (2), per cagioni 
anc,he politiche, lascia i'ntendere il D'Ancona, che, se non è troppo te-
nero per il Guerr,azzi, d1.jama però l'altro l'iqnomhnioso Montazio (3). 
Onde .il confront,o è condotto da quest'ultimo nel senso di far risal-
ta.re, in c,ontra,s,to ,con la somiglianza fisica, le profonde dissomi-
glianze morali a tutto vantaggi-o del Brofferio. Ce,rto, dis,somiglianze 
ci furono, e il Martini le compendia molto più equamente ed elo-
quentemente co,sì: cc Più ric,c,o, di fantas,ia, con più alto senso del-
l'arte e maggiore saldezza e varietà di dottrina il Guerr:azzi, tanto 
magnific,o scrittore quanto sciatto ,quasi sempr'E\ anche tra le frange 
il Brofferio; e all'opposto questi parlato•re pronto abbondante ornato 
anche troppo, quegli cos,ì stitico 0hte non riuscì mai a dire in pub-
bli,c,o quattro parole d'improvviso; astuti cercatori di popolarità l'uno 
e l'altro, ma con intenti diversi: di l1odi P, di &pplausi la vanità del 
Brofferio si contentava, l'ambizione del Guerrazzi non sapeva che 
farsene, se non li ave,sse valido strumento ai propri fini: battao·liei•i 
e mordaci ambedue, ma il friz,zo del Brofferio era epigramma0 del 
Guerrazzi in.~·iu~a; il ~r?ffe_rio facile ~i r~vvedimenti (opportuni, 
corregge subito 11 Martmr), 11 Guerrazz.1 nei rancori, anche se mal 
concepiti, tenac,e » . 
(1) MoNTAZIO, A.ngelo Brofferio. To,rino, 1862, pp. 1-9. 
(2) DE GunERNATis, Diz. biografico d.egli Scrittori c:ontemporanei, s. v. 
(3) D'ANCONA, La D,jjf;tatura del Guerrazzi, in Ricordi storici del Risor-
gi.mento italiano. Firenze, 1913, p. 393. 
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Ma un punto di contatto essi ebbero nella vita e (.;Omune un 
sentimento: la guerra a lla politica del Conte di Cavour e la avver-
sione all'uomo (1). A ben gua.rdare, anzi, l'interesse principale e quasi 
il strnco del libro del Martini è tutto lì; e per una doppia ragione. 
P.erchè innanzi tutto da cotesta p&ssionata e tenace opposizione al-
l'ope,ra del Cavour, quest'opera ste,s.sa riceve nuovo risalto; il che 
non può non premere massimamente allo storico. E poi perchè, ri-
spetto rugli stessi oppositori, è nella lotta contro il grande ministro 
che il loro gioco politiieo si rivela intiero e che l'animo loro ci si 
apre fino al fondo. E si direbbe quasi che, scomparso il titanico av-
ver,sario, al quale entrambi, pur d i, lui più anzi,ani ( di ben nove anni 
il Broff,erio, di sei il Guerrazzi), sopravvissero, il loro gioco si smonti 
e l'animo loro a.n'naspi' nel vuoto; tant'è che tutti ei due finirono ben 
tosbo per ,abbandonar•e la partita!. 
Si intende che questo vaìe per gli anni durante i quali il Brof-
ferio e il Guerrazzi carte,ggiarono e a cui si riferiscono i documenti 
pubblicati ora dal Martini, cioè per gli anni dal 1859 al 1866. Poichè, 
se prima di allora, quale cospiratore , la parte del Br:offcrio fu una 
cosa, ,sic,come si vedrà, proprio, a dire poco, miseranda; ben diver-
&<l!mente è a dire del Guerrazzi. Un'azione veramente storica - co-
munque la si voglia giudicare - e come cospiratore e come ditta-
tore egli spiegò .fino al '49 in Toscana. Ma, se per quel tempo si 
hanno alcune poche lettere del Brofferio al Guerrazzi, mancano però 
le reciproche; e ad ogni modo non erano fra i due conoscenza per-
sonale e intimità. Il binomio Brofferio-Guerrazzi va quindi studiato 
in quegli anni, che~ dicemmo; e anzi, poichè la corrispondenza fra i 
due andò diradandosi per l' appartarsi dlel GuerTaz,zi e l'ammalars,i 
del Brofferio neg·li ultimi anni che visse, così il quadro storico può 
restringersi ancora più n'el triennio fatidico, 1859-1861 : gli anni di 
Gavour. 
Uno -studio non privo di interesse sarebbe certo - anche pre-
scindendo dalla per,sona del Cavour - quello dei rapporti frn i due 
e della rispettiva posizione psicologica. La nessuna parsimonia n8i 
vicendevoli elogi e la smaniosa impazienza di leggersi, a.d ogn·i loro 
nuovo prodotto, e di non defraudarsi reciprocamente neanche dei 
più insignificanti, qaJlfP. richiamato alla mente di Alfredo Coman-
dini gh immortali 'jY~ e Trissottin, e gli hanno suggerita la ma-
liziosa idea ,ohe non sarebbe forse senza un qualche gustoso frutto 
un riscontro sopra le lettiere dei due ad altri (2) . Mi ci sono prova.to, 
almeno per quelle del Guerraz.zi, che sono a stampa per cura del 
Carducci, del Martini e dli qual-ohe altro dispers,amente e frammen-
tariame,nte. Ma debbo dire che non vi ho trovato se non espres,sioni 
CÌi piena deif er•enza per l'amico (3), non potendosi far troppo ca,so di 
veder questo una volta posto a rifascio con altri in una delle. solite 
tirate: ,, La Cenci diventò arena su la quale contendono da galli; 
n) Qu€.<;io avev,a di già rilevato molto bene il RAVA, Due dell'Estrema, 
in Di libro in libro, .anno III, n. 3, maiggia-giugno 1920; il 0Ui studio mi duole 
Ji aver visto solo dur.antè la. correzione dell e- bozze, 
(2) CoMANDINI, Estrema S,inistra, in I libri cleL giorno, giugno l920, p. 295. 
(3) Lettere di P'. D. Guerrazzi, ,a cura di GrosuÈ CARDUCCI. Livorno, 1882, 
~ II, p. 288, 479, 487, ecc. 
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oltre il Pre.<lari, vi scrisse De Sanctis, e ora Massari e Brofferio: dei. 
minori non parlo. Lasciamoli fare•, dacchè la Critica, poi-chè ces-
sando lo ufficio di segretario allo ingegno si pose al soldo deUe pas.-
sioni politiche, ha preso modi, lingua e rabbie da spiritata» (i ). E 
co.me in priva.to, così seguitò a lodarlo in pubblico (2) . In uno dei 
suoi sfog·hi contro i Piemontesi, ,che ac0usa tra l'altro dli non sapere 
accompagnare con i gesti l'òraz.ione (immemore del vecchio precetto 
dei principi dell'oratoria, i Greci, che ascrivevano a difetto un tale 
vezzo), ne ec,cettua il Brofferio, « cui To,rino in• mercede del lungo 
apostolato di libertà lasda negletto, o si compiace, vedere esposto 
al dileggio di schifosi profanatori. di arti, che ormai, loro mercè, non 
si ,chiame1,anno più belle » (3). Non giurere·i che l'indagine inversa, 
~he non ebbi comodità di neppure abbozz.are (manca del resto un 
epistolario del Brofferio), non sarebbe per dare un risultato diffe-
rente. E ,51i comprende, data l'indole diversa e più la diversa posi-
zione rispettiva. Il Guerrazzi è tutto di un pezzo, non conosce le 
mez,ze tinte, non ammette altra divisa di questa: con me o contro 
di me. « Nemici non aveva, ma riteneva. tali tutti coloro che non 
lo seguivano cieca.men te " , scrive,va al Martin i uno che lo ·conobbe a 
fondo, il livornes-e Tommaso -Corsi. Ma a chi gli si metteva innanzi 
supino, lodi e carezze senza risparmio. Ora il Brofferio non gli s1Ì 
ribellò apertamente mai. Ma poichè non sono i prepotenti, ma i ti-
ranneggiati che mormorano e sparlano, così non è improbabile - e 
anzi da qualche accenno lo si potrebbe sospettare -, che il Brof-
ferio abbia perdu to una qualche volla la pazienza. Era del resto 
consono al suo fondamentale dilettantismo, al suo virtuosismo e 
alla sua spavalderia , non solo di patrocinare le, cause più diametral-
mente opposit~ al suo sentire politico (come quando con grande scan-
dalo dei liberali piemontesi a:s-sunse la difesa del Marchese Birago, 
uno dei fondatori della deri,cale Annonia, o quando con non minore 
scandalo dei liberali tos·cani andò n Firenze a perorare per il Con-
temporaneo, orgaino dei reazionari e granduchisti), ma di civettate 
con 3·1i avversari a tutto sc,apito deg'li arnie.i. Ne abbiamo una viva 
testimonianza dello stesso Cavour; che, a proposifo di certa festa 
data . i ;1 gennaio J.850 dal ministro Galvagno e molto riprova tu t·ome 
intempestiva dagli uomini della Sinistra, scriveva: « L'Opposition 
11· est pas verme . Broff.erio seul s'y e,st rendu pour se rnoquer avec 
nous de ses cbers collèguesi" (4). 
* 
** 
Con il Guerrazzi, a chre il vEro, il Brofferio avrebbe nvuto cento 
ragioni ed occasioni di inquietarsi; poiohè quant'egli è discreto, in-
du ]gente e accomodante verso l'amico, altrettanto per contro questi 
è esigente, intrattabile e compromettente; e tra grossi e piccoi•i dei 
fastidi non mancò mai di dargliene . 
(1) Loc. cit., p 183. 
(2) Ultimi scritti di F . D. (.J.,u,errazzi, con uua pref.a . .zio111e di E. A. BR1-
-c.rn1. Siena, 1876, p. 30. 
(3) GuERRAZZI, L'assedio cli Roma. Livorruo, 1863, p. 175, norta 1. 
(4) N01ivelles lettres inédites, recueillie-s par A. B ERT. Turin, 1889, p. 368. 
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Il Guerrazzi vuole le oose più difficili ad o•tteners,i e spesso pm 
contraddittoriie, e l'amic,o si mette in quattro per accontentarlo; e 
non è da dire ohe ne riceves,se sempre dei ringraziamenti. Un giorno 
il Guerrazz.i se la prencle-•con gli scrittori dello Stendardo, giornale 
fondato dal Brofferio, perchè si rifiutavano di inserire tali e quali 
i suoi sempre rinnovati e intemperanti attacchi al Cavour, al Ri-ca-
sol i e ai moderati. Il B11offerio, fieramente preoccupato, si armeggia 
come può in quel buggerìo (il dolore, commenta il Martini, gli in-
segnava subitamente a parlar fiorentino), ma non riesce a calmare 
l 'umico, è non gli rimane che sacrificare se stesso', uscendo dal suo 
giornah~,, non senza però tirars1i aq_dosso polemiche e querele. Eb-
bene, sapete ché cosa il Guerrazzi, cagione prima di tanti guai, 
·ebbe la faccia tosta di scrivergli? « Però rimarrà sempre vero, che 
nori poneste troppa cura a sc,egliere i oornpagni nella impresa che vi 
recavate sulle braccia n. Rimasto una volta il Guerrazzi Benza col-
legio ed .essendo il Brofferio riuscito in due, questi si affretta ad 
offrirne uno, Casalmaggiore, all'amico, e si dà attorno per farlo 
accettare dwgli elettori. Ma, non avendo vinto il Guerrazz.i al primo 
scrntinio, furono fulmini e bronci, durati anche quando la vittoria 
gli arrise. E, come se questo non bastasse, il suo presentatore elet-
torale si ebbe poi da lui La girata delle richieste più importune che 
gli giungevano dagli e~etto.ri esig·enti, come quello ,che gli aveva 
rimesso una sua domanda per ottenere una posteria di generi pri-
vativa (vorrà dire patente di vendere sali e tabacco, corregge il pu-
rista) e chiedeva arrogantemente oome fos,se stato servito. Anc-ora. 
I beni del Guerrazz.i, Levati di tes.ta sua per sottrarl,i alla persecu-
.z ione del Governo granducale al tem/po della Restaurazione to•scana, 
gli erano stati restituiti solo in parte; ond'1egli tempestava oon il 
Brofferio per esse-re reintegrato nei rimanenti ed esentato da certe 
tasse , minacciando, a quwnbo parrebbe, non so se sul serio o per 
burla, ohe altrimenti si sarebbe giettaito giù dal ponte di Cari-
gnano . Il Bastag i, allora ministro, era più che disposto ad agevolare 
all'amico di un tempo, per quanto chiaritosi poi suo nemico acer-
rimo; il compimento di que,i desideri; e il Broffe,ri-o in due lettere 
vivacemente descrittive de' suoi incontri e colloqui con il ministro 
sì ingegna cli farlo intendere al Guerrazzi e di scuoterne la durezza; 
ma l'altro più duro che, mai (1). Quando il Guerraz,zi incappò in 
quella sua sciagurata ques tione con gli ufficiali di Livorno, che lo 
trascinò addirittura a una vertenza cavalleresca con il Pe titti, mi-
ni stro della guerra, il Br-òfferio ne prese la non faei le difesa nella 
Camera; ma, ben vedendo poi che l'amico, « più adatto a des·cri-
vern i duell i del secolo decimosesto che a regolare i propri n, come 
avvP.rte ironicamente il Martini , andava con le sue improntitudini 
impelagandosi in modo sempre meno brillante , credette di ammo-
nirnelo nel modo più delicato; e se ne ebbe in risposta: « Vi prego 
nd avere in proposito più degria opinione di me». Quando con la 
Convenzione · di se-ttembre T·orino si vide tolta la sua qua.lità di 
capitale, e ne seguì l'agitazione che tutti s,anno, il Brofferio, affe-
(1) Lettere del 4 e 5 fobbr.ai.o 1864 da Torino, in Bosrn, Opere, vi,ta di 
F. D. Guerrazzi, Mil3'no, 1887, pp. 300-301; e pp. 244, 307 sgg.; MARTINJ, 
p . 118. 
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zionato alla sua città per tante ragioni fra cui non ultima di esserne 
stato il festeg·giatissimo poeta dialettale, ,si studia in tutti i modi 
di far .s,entire all'amico l'itmiliazione, oom'egh dice, che le è imme-
ritatamente inflitta, e gili promette che Torino « sarà all'avanguardia 
della democrazia. italiana»; ma il Guerrazzi a ri,spondergli senza 
tanti riguardi: cc Torino raccoglie quello che seminò; troppo cruda, 
troppo superba, troppo presuntuosa, troppo tiranna e via, e io ve lo 
di,ceva e ,come a voi ad altri; ma voi ed altri andavate sui mazzi, 
e negavate gli addebiti ed era come negar,e un pasto all'oste co' ver-
micelli in bocca; io mi stringevo nelle ,spalle e pensava al poi. Costà 
non ebbi fortuna con alcuno ». Una volta tuttavia il Brofferio fu per 
prender,e cappello. A compiacere l'ami,co nelle sue non moderate 
richieste s,i era affaccendato presso un mucchio di persone a Torino, 
presso il R&ttazzi, allora pre1s1idente del ConSli.glio, presso Gari-
hsi,ìii, che riesd a riconciliare do,po dieci anni di broncio con il 
Glierrazzi, presso lo stesso Re. Le richieste non poterono e3sere 
appagate, come si vedrà, per pura e grave 001pa del Guerrazz,i. Non 
importa.; ,questi se la prende anche con lui, gli propone di sepnrarsi 
per sempre, gli ingiunge di pubbl:r..are nel ,s,uo, giornale .~he• egli, 
Guerrazzi, non v1 avrebbe ,scrit+D più, ·e finisce asciutto e patetico: 
cc Vivete +'elice ed obliatemi,,. n Brdferio risponde: cc Voi sbte poco 
giusto con me e siete anche, scusatemi; poco generoso,,. Poi lo 
avverte che gli scandali giornalis,bci gioveranno assai poco ad en-
trambi ; e ,ohiiude anch'egli secca;mente: cc Vivete felice,». Ma ecco 
subito, nella stessa lettera, un p_oscritto di gfostificazioni, e la nuo-
vissima chiusa: cc Se volete es,sere in collera col ,Re e ,col ministro 
sia.telo in buon'ora di Dio, ma ,con me ,che vi amo con affetto di 
amico e, con entusiasmo di italiano avete torto di andare in ,collera». 
A quanto parrebbe, il Guerraz,zi si cLegnò di perdonare, poic,hè il 
carteggio continuò . 
* 
** 
Nè si può neanche di~e che il Guerrnz,zi ripagasse poi almeno 
il Brofierio di eg·uale premura in quei pochi e tenui servigi, dei quali 
il Piemontese ebbe a ri,chiederlo. E vero che, rimasto alla sua volta 
il Brofferio senza collegio, il Guerrazzi gli aveva scritto: e< Ditemi 
che possa fare per vo~, ch'io mi metterò in quattro, farò da scalino 
da chiesa, e mi contento perfino che mi buttiate come un soldo nel 
bussolo del cieco»; ma quello dello scalino e del soldo si vede che 
non erano parti che gli si convenissero. Tant'è vero che una volta 
che, il Piemontese, cc sempre affaccendato - osserva il Martini - -
nel mandare fuori giornali che non attecohivano e ai quali ea-li mu-
tava via via il nome, sperando dal nuovo battesimo men 1:nguide 
sorti» , si era immaginato di far bre,ccia nella gioventù universitaria 
con un suo Ateneo, e ave1va pregato il Toscano che a-1~ cercasse ade-
renti nell'Università di Genova, questi che non a~ava scomodarsi 
dalla sua amena villa La Giuseppina, in · Salita di S. Francesco di 
Paola, gli rispose freddo : cc Io scendo di rado; nè ho relazioni fra i 
giovani, nè parmi ufficio da me, scusate». Delle tre ragioni la sola 
terza valeva qualche cosa, perchè relazioni tra i giovani di Genova 
ne aveva, e Anton Giulio Barrili, ch'era allora di quelli e all'ufficio 
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sar,ebbe stato particolarmente adatto, ci lasciò memoria delle visite 
ohe appunto i giovani solevano fare in villa all'Esule toscano (:1.). E 
di esemp-i somiglianti il carteggio ne potrebbe fornire ancora pa-
recchi. Significativo sopra ogni altro e addirittura pietoso questo. 
Quando si manif es taro no nel Broff erio i primi e sin d'allora gravis-
simi segni dell'esaurimento nervoso, che cagionò poi la sua morte, 
lo spendereccio tribuno si vide innanzi lo spettro della miseria . E 
tanto lui, quanto la sua buona signora, g•e-nerosamente dimentica 
delle innumerevoli infedeltà coniugali , per ,cui ancora nel :1.846, a 
45 ann i, il Brofferio s'era fatto rimettere in gattabuia (onde la poesia 
(Me ritorn) e aveva fatto fare a lei stessa una assai pietosa figura, si 
rivolsero al Guerrazzi: il primo, che si illudeva su quanto di forze 
ancora gli restava, invocando dall'amico aiuti a procurarsi cono-
scenze e clientela a Fir-enze, ov€1 intendeva trasferirsi con la capitale; 
e la signora, più ,consa:pevole del vero stato delle cose e, come donna, 
più .positiva e pratica, chiedendogli inve,ce qualcosa di più imme-
diato e tangibile, e cioè appoggio ad ottenere dal Re una pensione e 
una cattedra all'Università. E il Guerrazzi le risponde una lettera, 
ch'è il vero modello delle letter,e premurosamente inlfastidite . Recri-
minazioni sul poco conto che il Brofierio aveva sempre fatto della 
salute, e deigli ammonimenti che gli ruveva sempre largito a tal ri-
guardo (come se la povera donna non la sapesse in proposito assai 
più lunga di lui!); suggerimenti circa le 1p,erson€1 che avrebbero 
potuto meglio giovarle a tale intento (ma la povera signora contava 
evidentemente che si movess,e lui!), e finalmente una bella disserta-
zione di alta politica, ohe Dio sa quanto quella angosciata era in 
condizioni di gustare! È vero che le era data la consolazione di sen-
tire il Guerrazzi .paragonare il marito senza più al Manzoni, che la 
pensione aveva avuta e di cui il Brofferio non aveva meriti minori, 
ma in qu€l momento era una consolazione un po' magretta. 
Eppure il Brofferio continua a scrivergli con crescente e, a 
tratti, davvero commovente tenerezza; e gli dicei: « Fra. tante oosre 
che ho perduté, mi è rimasto l 'amore per voi e spero anche non aver 
,perduta la benevol-enza vostra » . In qual•e concetto egli avesse il 
Guerrazzi è del resto dimostrato da questo brano di una sua lettera 
del 3 nciv,embre 1859 : « Ho dato commissione a un abilissimo pittore 
di farmi due grandi quadri che rappresentino, uno Garibaldi e l 'altro 
Guèrrazzi. Questa mattina me li ,portarono entrambi e sono di ma-
gnifica esecuzione». Il Montazio, che li vide nello studio del Brof-
ferio, oss·ervava maliziosamente, che nulla di somigliante si sarebbe 
potuto trovare in quello del Guerrazzi . 
Questi è olimpico,. Si lascia adorare. Non poteva invero non 
sentire tutta la sua superiorità sull'altro, e per quello che aveva 
scritto e per quello che aveva realmente fatto o almeno patito p€r 
la patria. Non poteva poi a volte, e come toscano e come uomo, non 
infastidirsi un poco delle leziosaggini stilistiche dell'altro. Onde gli -
scappa questo richiamo, che li caratterizza entrambi: « Mi racco-
mando di lasciare il tono 1€1ggero, sarcastico e ironico; e morsi da 
iportar via il pezzo; e tutto muova da ,passione cont-enuta ma feroce». 
Evidentemente il Brofferio si doveva specchiare in lui come nel suo 
(1) BARRILI, Sorrisi di gioventù: ricordi e note . Mi1ano, 1899, p. 135 sgg. 
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figurino ideale. E ·poi, non avendo egli potuto restare_ con il Mazzini 
per i suoi legami più o meno spontanei alla mon~rchrn, non poten~? 
manea 0 ·iare Garibaldi secondo il piacere suo, chi avrebbe avuto pm 
al fia~~o n·eua auerra al Conte di Cavour, ohe fu l'intento supremo o . 
di tutta la sua vita politica? La comune avvers10ne, -come sempre 
accade, li dovette tenere anche più strettamente uniti che l'amicizia. 
* 
** 
Avversione alla politica, ma avversione anche alla persona. E 
la seconda presenta nei due delle coincidenze così singolari, che a 
spiegarle non bastano le somiglianze dell'indole e delle idee. Esse 
tmdiscono l'intesa, nata non oerto da un piano preordinato; ma dal 
carteggio e più assai dagli intimi colloqui, ove rimproveri e rancori 
dovevano essere stati messi in comune e i due si dovettero un po' 
suggestionare l'un l'altro . Vale la pena di segnare le più notevoli. 
Entrambi detestavano intanto nel Conte di Cavour il nobile: di 
piccola borghesia rurale il Broff.erio , popolano addirittura, e per di 
più popolano livornese, il Guerrazzi. Il Cavour ebbe un bel prodi-
gare -con loro la sua naturale cordialità e giovialità e tutte le risorse 
della sua ,educazione, patrizia: quelli opposero sempre ai lenocini 
dell'aristocratico la incorruttibile fierezza del tribuno popolare. E 
ne trassero perpetuo vanto. Di più, nel Cavour essi detestavano il 
nobile che le relazioni di famiglia e le abitudini di vita avevano im-
prontato di modi e di gusti stranieri, contrastantì con la loro esaspe-
rata. ed ombrosa italianità. Già del resto un altro letterato - ma 
qual ben aJtro letterato! - Vinc1e,nzo Gioberti, aveva nel Rinnova-
mento (II, 314) osservato: cc Il Cavour non è ri,cco di questa dote 
(l'italianità); anzi pei sens,i, gl'istinti, le cognizioni è qua.si estraneo 
da Italia; anglico nelle idee; gallico nella lingua » . 
Se si voless·e mettere insieme tutto quanto il Brofferio disse 
e scrisse a questo riguardo, ci sarebbe da .farne una piccola edificante 
antologia. Contentiamoci di spigolare nei ,capitoli XCIX, CXXIX, 
CXXV della sua notissima opera I miei, Tempi, che servono rispet-
tivamente di 0hiusa ai libri 10,· 15 e 16, e sono esclusivamente dedi-
cati a berteggiare e a vilipendere il Conte di Cavour. In una s,pecie 
di buffonesca rassegna retrospettiva della vita del suo nemico, gli 
scappan via frasi come le s€guenti: " Camillo Cavour nasceva cogli 
istinti dell'aristocrazia e de'1la banca, non con quelli della libertà e 
del popolo n. cc La sua adolescenza passò nei nobili circoli : la sua 
gioventù iniziò negli esercizi militari allora nobili anch'•e1s,si: l'età 
virile oocupò nelle mercantili speculazioni, d'onde ritrasse quelle 
fortunate ,s,caltrez.ze ohe lo resero celebr:e n. <( Il conte Cavour, capi-
tano in Parlamento di parte destra, promovitore operoso di aristo-
cratiche preminenze n. (( Il conte Ca,vour, nobile Piemontese, si mis,e 
11 parlare d'Italia come di una cascina da far rendere n . (( Il nobile 
Piemontese si vergognò dell'alleanza del popolo ». E mi pare che 
basti. Ed ecco la relazione di un assaJto cavouriano al pudore demo-
cratico. ~el_ Broffe~io, il giorno prima della discussione della legge 
sul reg1c1d10 stramero: << Suonavano le ore cinque: finiva la tornata 
della Ca;mera e gli Onorevoli s,i ritiravano uno dopo l'ailtro colla sod-
disfazione che hanno i legislatori che vanno a tavola . Io m~ trovavo 
. ;.y>' l,/ . 
"'r-~ 
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già in piazza Carignano, allorchè m~ ,sento afferr,are confidenzial-
mente per l'abito dal conte Cavour, che s,e,nza c0rimonie appoggiava 
il suo braccio sul mio e mi accompagna.va come se egli fo sse stato 
un semplice mortale al'la mia foggia, o come se io fossi stato un pezz•' 
grosso alla foggia sua. Ohe onore! che favore,! che, compiacenza! io 
sta-va per esclamare copiando il ritornello di una nota mia car,zone 
Piemontese: ma la musica e la po,e,sia non sono pane per il conte 
Cavour etc. ». La repulsa, avuta allora dal Brofferio, non scoraggiò 
Ca,vour, quando, reduce da Plombières pensò di assicurarsi, sul 
punto di tentare l'audacissima impresa, se, non l'appoggio, la dis·cre-
zione almeno di quell'avversario chiacchierone ed irres•ponsabile. 
Onde, disceso lo Spluga, fece una punta a Locarno, presso cui, alla 
Verbanella, villeggiava il Brofferio: E questi appunto, ringalluzzito, 
si piaceva poi di ricordare: ,, Dalla prima (vettura di viaggio) di-
. scendeva uno dei più autorevoli diplomatici dell'età nostra, il quale 
dopo avere visitata a. Plombière (sic) la reggia di un imperatore, ve-
niva a Locarno ad onorare la catapecchia di un democratico. Fra il 
diplomatico e il popolano erano trascorsi dieci anni di continue, 
ardenti lotte sulla ringhiera del Parlamento, nell'arringo della stampa 
periodica e persino nei dibattimenti del foro ... insomma si litigava 
sempre: e finchè non si discéndeva ai voti aveva quasi sempre ra-
gione il democratico, quando poi si numeravano le palle nell'urna, 
il dip1omati-C:o non aveva mai torto ». Prosegue esponendo ,quale 
fosse il ,suo pensiero circa la grande questione della libertà e d'ella 
indipend0nza ìtaliana: ,, Continuare ad 00cuparsi delle cose nostre 
correggendo, riformando, migliorando le patrie istituzioni nella 
aspettativa d'i qualche• esterna catastroife da cui sorgesse un libero 
popolo che diventernbbe naturalmente nostro alleato peir combattere 
gli oppressori della nazionalità italiana». E soggiung,e: ,, Ma. il conte 
Cavour aveva un'altra opinione. Nei ,colloqui coll'imperatore dei 
Francesi parve al conte Cavour di scuoprire qualche grillo di indi-
pendenza italiana ... Ad ogni povero di.avolo ahe avesse avuto il sem-
plice e grossa buon senso c.he corre per le strade tanto in giorno di 
fe.sta che di lavoro , questa persuasione, non sarebbe mai entrata nel 
c,ervello; ma nel cervello dei grandi diplomatici ne entrano tante 
che il conte Cavour lasciò entrare anche questa". Riferiti poi i punti 
essenziali de} loro collo·quio, prosegue: ,, Fatte queste osservazioni, 
accettate dal conte Cavour con benefizio di inventario , io con.chiu-
deva alla mia volta con que-ste. parole: Signor conte, si ricordi bene 
che ella si trova. fra una pagina di Plutarco e una favola di Esopo. 
Io le auguro di gran cuore la pagina, ma non debbo tacerle che della 
favola ho una paura maledetta ... Più di un anno è passato da quel 
dis0orso sotto il fico di Locarno; e forse in questo punto ch'io scrivo 
il ·conte Cavour se ne ricorderà all'ombra delle sue magnolie dli Leri, 
dove lo chiamò a medi.tam la pace di Villafranca ... Sapreste dirmi, 
signor conte, a c.he ne siamo? E la pagina o la favola? ». Cominciamo 
con dire che le magnolie di Leri, le quali fanno un così bel contra.sto 
al fico di Locarno, non fiorirono mai cihe nella fertile fantasia del 
poeta; poichè, per quanto modesta fosse la sua Verbanella, essa do-
ve,va pur sempre parere una reggia in confronto della modestissima 
casetta perduta ne,l solleone acciecante delle risaie di Leri; ed ognuno 
potrebbe ancora oggidì sincerarsene con i propri occhi. ]\fa quanto 
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al formidabile dilemma: - la pagina o la favola? - la storia ha 
fatto oramai un giusto e deifinitivo riparto: la pagina al Conte di 
Cavour e la favola &cll Angelo Brofferio, che allor:a parlò vernmente 
come i piccoli e innoc,enti interlocutori delle, favole! 
Anche il Guerrazzi ebbe ,cura di tramandare ai posteri la rela-
zione dii un suo colloquio per ìa via, a Torino, con il Conte di Ca-
vour, presso la casa di lui, e, di un tentativo di seduzi,one, ch'egli 
respinse alla sua maniera, non con la canzonatura come il Brofferio, 
ma con il sa-rcasmo. Il Cavour diceva: cc Noi ci dobbiamo intendere. 
Ed io: mai. - Ma perchè questa vostra ostinazione? - Non è ostina-
zione, Signore; voi avete in me,nte la Inghilterra, io ci ho l'It-alia: 
voi volete mantenere le claissi fra i citta.dini, io intendo distruggerle: 
voi acceittate gli uomini preclari d.ella, clemoc.razia ma per inoettarli 
a pro della aristouazia : voi non- ave,te fede, nel popolo, ed io ce la 
pongo grandissima: a voi non garba la educazione po,polesca oltre 
ad un oerto limite, e a me piace, più che si può, ampliarla; stato , 
commercio e tutto, voi intendete ridurre in pochi: finalmente, io 
sono popolano, voi conte; e come voi non vorreste diventare--me, così 
io non vorrei diventare-voi. - Però egli non si dava per vinto, di-
ceva volere ragionare di proposito sopra ogni cosa partitamente; 
si profferse venire a trov:armi a casa, e volle sapere il mio domi-
ciho: io glie lo indicai: alla Consolata. - Oh! esclamò eigli allo-ra, 
noi ci troviamo da un polo all'altro. - Cosi doveva essere,, risposi 
io, e sorridendo ci separammo n (1). Si ,capisce che c,on un Cavour, 
conciato a quella maniera, non fos,se pos,sibile di intendersi! Qual-
che volta per altro anche il Guerrazzi amava di s0herzare, ed, umo-
rista e creatore di immagini di ben altra forza che non l'altro, ci 
riusciva molto meglio. Eoco un primo saggio delle facezie, dBlle 
quali crivellò, è la parola, la persona e poi la memoria del Conte 
di Cavour, e di cui si potrebbe pure fare un altro non meno edifi-
cante spicilegio. A proposito della 0essione di Nizza, sc.riveva: 
,, Quando io udiva la favella con la quale ,sosteneva il Cavour ,cotesta 
ragione io tremava per lui; perocchè io pensassi: se per parlarcisi 
idioma nè italiano nè france,se dobbiamo oggi cedere, Nizza, che, pesci 
piglieremo noi se domani la Fl'ancia e.i chiederà il conte Cavour? 
Non ci è casi, bisognerà imballarlo, e mandarglielo, fino a Lione, 
avvertendo di segnarci sopra: posa piano e il fiasco ritto, perchè 
non si versi n (2) . Be', in fatto di fiaschi ... ma non anticipi amo : ar-
riveranno a suo tempo. 
* ** 
Altra cagione cli antipatia quella poca intelligenza per le cose 
dell'arte e della letteratura, che il Cavour, come mostrai altra 
volta (3), metteva perfino un poco di coquetterie ad: ostentar'e, e che 
doveva dare terribilmente sui nervi a quei due, saturi come erano 
di arti belle ed ,ebbri addirittura di bene lettere. 
Sentiamo anche qui per il primo Angelo Brofferio. E,cco un passo 
(1) GuERRAZZI, Al Diavolo ed alla compagnia, in Inclicatore della Società 
Democmti ca unitaria di Livorno, anno II, n. 4, 22 genn,aio 1865. 
(2) GuERRAZZI, D'iscorso intorno allle elezioni principalmente toscane, in 
Scritti poli,tici, ed, F. Bosio, Mila.no, 1862, p. 286. 
(3) RUFFINI, La giovinezza clel conte di Oavo'!Lr. Torino, 1912, I, p. xu 
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ui quella Storia del Parlamento subalpino, che scrisse, morto già 
il Cavour, per incari-co di Vittorio Emanuele. 
« Vedrerrno iin seguito q'UaLche ,singoaare tTasf01m1azione nella ;prodigiosa 
,,c1tura idi -que,st'-uomo, del q'Uaile a.a storia idowà . racc,ogli,e,re ,gli atti ipohtiiici 
e cornsegnarli al1a posterità; l)l)la JleSS'llno certannen,te pe1J.' quamto fosse <d:otaJt-o 
di 1persp~,cace ,sguardo, avrelbtbe potlu:to alJoTa irudlovi111are ool conrte <dti. Cavour 
ti sorprernde.nte <Uomo di Stato, a icr111i l'HaiHa <c1orve,na ,scio.gJ.ieire tainti inni di 
1·iconoscea1za, ,dJiJstrfuluire rtamite 1cd.viche cmionie, ilnnalzare taintl IDOIJ.1:Wffi01!1ti. Sa-
li.t-o in ring.hieTa, volgervaisi ai M.ia1istmi c0<11 q1uaflic1he velleWi, di opposlizio,ne a 
oui ness1Uno pooea mein,te. tNru01cevamigli ill volrume della p,eirs,ona, ill volgare 
aspetto , il ,ge,sito igmoibille, l1a v01ce irl1igir,ata. iDi lettere n1on aveiva t;raccia: aJJ.e 
arti e.ra [Jroifaruo: -dli o,gmi fil01sofia td;iJginmo: raigigiJo di poesia no'Il. glJi baJea1..ava 
,1ell'ainiJma: :iisrtiruzione pioc,hiissin:na: l,a 'l)aroa.a 1g,li ooc:tv:a dalle ilatbb['a galùic-a-
mente smozziJcata; taiil/t,i erano i suoi so_leci,S/Jllii, che 1ootterlo d'-acoordo coJ 
d,rzion.iario dell.la lmg,ua italiana sarnbbe a tutitn. sembrwta ilropoS1s1biUe <ilrnipTe,sa. 
Ep.p!UI'e, ain,ohe di ,questi pronostici 'llna buona parte andò fa[lita, ;pe:r:occù1è 
se m oonte Cavour non riuscì ,coH'am1daire deigli ainni a meritare la corooa 
<l,i eletto Oiratooc-e, -CloTuse,gui n,OtI1,c1iJmem.,o ,gi111srta Uodie dli. abi.!le e/di ar,guito raigio-
naitore: 1run.zi più d''lma v:Oilta sotto l'imperto deglii. avversari a:3,5aJLti, igli av-
vernne 1dii ISOLlevaillsi ir~cion.saipevolJine.n;tle iJn (Pliù 1S1Ulblimi s;fe;re dove soltan.to aJ 
poeta e alJl'oraitrn·e è e1O111JceJC!tu,to l 'a,cic,esso » (1). 
Convenite, ohe, quell'inconsapevolmente scora·g-gia da qualsiasi 
commento. Il Conte di Cavour cihe fa. del sitbli?ne, come quel certo 
pe,rsonaggio del Mo:liièrie fae,e,va della prosa, sans le savoir! E, ancora, 
soltanto se ve lo sospingevano gli avversari, e cio:è lui, Bmfferio, ,e 
l'amioo Guerraz,z,i ,e i quattro o ,cinque compagni che avevano, prima 
di testare, come vedremo, loro due soli. E ,ci può forse esister-e un 
Piemontese, che alle parole finali: « soltanto al poeta_ e all'orato-
re ecc.», non abbia mentalmente soggiunta la baittuta ce,lebre di 
quel tronfio ,cavaliere caposezione della immortale commedia del 
Bersezio: cc ch'i son peui bele mi», che sono poi io medesimo? 
Ed! anche qui val la })ena di mettere a riscontro questo brano 
dell'Assedio di R01na del Guerrazzi. 
Quamdo il ,conte 1dli Ca,vouT aJ11Jilil1nziò allla Ca:mera, Cihe dri arte egli 
imteindeva [liente, disse la vea·ità, e 1portlei ,smcerMIITlJe[)JE} io stesso; avendomi 
egli ,dla;to IJ.a po,Slta al sruo 1.)alazzo aindai, ,dJove COlffiinrciamdo c0tsì 'Per mio genio 
a ,consideirare ,min/\ltaimeJ1te fo sca[e le trovai 0.1wkle, e ,SfU pei anuri grommo100 
di un crolme !dli II'anno !dopo !f,atta Ila lisciva; la ~)orta di ,c0JSa ersrteirnaimenite vidi 
or,nata ili ,portiera ili ibanillbagiln,o '.l"osso con, penero biélJilJco a p,unto uguale 
alle portiere, ,c:he da n.oi :Ln Toscana sogiliono mettere alle baraccJ10 dove vein-
don,o ti.I ,cooomer,o: ,dll!bitai aveTe sbagliato, ma no; egùJ. .era proiprio il pa-
fazzo del ,cou1,te di Cavour; aperto il.'1usc1O rmitraiJ derutiro IUila maniera di gal-
leria ammiratbile non mi-c a per (fllaJC!ri, non ver istatrue, .non per ba-ssorilievi; 
di qiu,este cose niè manco l'orrnibra, ibernsì di iu.na 1d!oppia fila ili scaoc-'l)e e sti-
vali... Di qui fui intramesso iim, ce.rta anticairnffi•a e la maravifglia creb!be; S1U 
le ip,orte e ;pei muri notai ,taliune figmre: ,ciolorate ,coU srug,o di re,golizia, -sedie 
vecc.hie, e sciatte, aQ·.maicLioli unti e J::Ji!sru,nti ad uso ,dli ripoTre, i lumi; e po,i 
ce1·te 1urne, che •dli stcuro dorve,vano esseiI'e avaruzaite aa caJtia.falco di qua/lclle 
atavo del no1bile ,Con1te; ma ,ciò, che [)iù mi 'P0iI'Cosse fu il suo bu:sto ,dli marmo 
(1) BROFFERIO, Storia dei Parlarneri-to su.baipino iriiz'iatore deU''l.mità ita-
liano . Milano, 1865 e sgg., I, p. 146. 
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sopra un tromico ,cùi ,co\loa11I1a messo [Xropi1°i,o a 1ca11to aiLla s,oglliia ,elle,~ ruo studi~, 
· Clh' · Rom"·,.,1· 1·11 cota,n~o !uomo soùe,vano teneTe illUCaterriato ll e nu percosse iper 1e 1 , •a.a ""'" ·o 
cane; iperò anca a 1catena aven,c!10 adiden,taito ,q;u,alche g:amba ,semib:ra ieJJ.e al ca:ne 
vi-vio trovrusiseDo h'3/P'eJdterute sos,tit!Uimrue altTo o icliip,tn<tJo, o ,conic1otto a_ mo1smc? icon 
la \leggenda sotto : cave oanem. Que,sto uwgli .scavi ,dii POlffiIJ 811 pmò rrsco1n-
trarisi a,gevo1meintie; pe:r la q;uall ,c-o,sa ro !Pelllsava: « Cave Cavour! uorrn~ av-
VIisato è mezzo salvato! ,, tA.mmeS1So nello studio, intantocJJ.-è ill Con,te terrruJDava 
scri'Ve'l.-e 1110111 •so qua1e lettera, ilnventariai !',uomo; egM vestiva U[l igabba'Ilo da 
cameTa ,s<udicio, e rr111i par'Ve anca lacero, oorri uno ISltil'accti.o ,al ,coJ.l.o, e in ,capo 
una pa[>alina ll.og,01J.'i en:trarrn:bi e lai-di, stavasene accoccolato -su di una rta-
volruccia ,ct,ove sc1,iveva in if,uria con moHo di6agio; avarriti qru,e,sta tavo11'a ne 
v idi un'altra p,iù gra1nde ictio,ve nOltrui una tazza 1d1i argento ,dono non mi J'i-
cordo ,di qualie M:unicipio, o Consorteria. La stanza pairata di cai-ita ,COIIl al-
quanti •sp·ecchi nrè priù nè .inen,o di ,quaJl,unque s•ala ,d!i. moderna 01S1tei-ia: ir1-0n 
ld!b.ri, [l0n ,qiuafu•i, non a;rneisi ,che ,sveJiruS1seiro ,gul8ti eleganti od amore di aTte. 
Lo ,studio 1i-sipcmdeva S'Ul om:tile, e dii-impetto alle sue finesta·e, levati gili . 
occhi, vidi pendere giù dalle finestre del secondo ,piano pezze e fasce da 
bambini, on,d1e La m eimonia corse rui dme !Scolari brilli idi cmi raioconta Heiln-e 
.nei ReisebiLder quai111d,o aipria,o[lo il.'armaidti.o dell'oste e vi ,avendo trovato at-
taiocato un ipaio di ,caU~OIIli d.i p,e!J.e ig.iiafila ,ctli diaino l\l&aroi da liUi qiu.ain:do fa-
ceva ,hl posttgùt011e, Il i tpr'eseTo per la Luna, e vo1ooro a loro 'l.1Ila invocazione 
sl.lll ,gUJsto 1ct1eilil'Ossiarr1 . E' questi, ,diJss:i fra me, 1è l'u1oimo, C!he ha da c:ompren-
d,ere la · ,l!talia? Sarà! e mi .stTiln,si n elle: 1spafil,e; p;roprio ,coa:ne esclamai: sairàl 
e .nlli. ,striJn,si rnel!le sip•allie quando · ac1'dirta11.11c1omi i Turcos llilli. affeTmarono es-
sere venuti in Ita,1i,a a dairci O.a ilibertà: Sarà! ,so,ggiu[ll&i poi, ma .se io '.fossi 
nei rpi.edi deilla liibe1".tà mi ven°e,bibe la ,pelle di o·ca ,al solo ved:e['].,i, Intesi dii.re 
altresì, c.he nella ooa camera ei :tenesc;se apipeso il ritratto 1d/el Boggio; on,c!J'io 
esclamai: maimma mia! iJ nitratto ,dli Bo,ggùo .s:arebbe mai ila Madonna deilla 
Seggiiola tdiel Corute di Caivour? - Non già, mi ['ts/posero, ma :ill sigmOT Gont-e 
g,uairdando la figrura •del Bogig,io, così a digiluno si met,te a ride.re e ciò gli 
da qUJalohe ,mmuto ,dii 'buon umore. - Che iJl Conte di Cavour p:o,s1seides,se in-
gegno id'i certo l!l,on nego; impu1gino .aNesse ·Ca'.Pac:Ltà di Ministro ò.ta1tco; e dove 
[Pure in lrui non difotta,ss•e la ·oaipaiciità a lurriigo andare .non avrebbe approdato 
pereihè ~gJi non ,ahiamò mai le ,Gtr•azie a ISipiI1uz.zairlo collt 1a O.oro aicqiua lusitirale. 
Il ,bel:lo e il buono nefila moral,e ,comipo111g·oni0' uma medesdma e.osa, e Cihli non 




Certo .il Guerraz~i non ~vrebbe mai potutq comprendere, come 
. Cont~ d1 Cav:our, rm1aJsto 111 casa del fratello maggiore nella posi-
zione di semplice cade,tto anche quando fu ministro - e che mini-
stro! - non ave~se -~1ai potuto dis,~or~e :con piena libertà 8 padro-
nanza ~elle parti p1u lussuose dell arti.stico palazzo avito; e che si 
f~ss~, di conseguenza, fatto entrare lui Guerraz,zi per quella scaletta 
d1 via Lagrange, per la quale del resto passò anche Vittorio Ema-
n\1ele quando fece al suo ministro la famosa visita al letto di morte .. 
Ne forse avreb,be potuto approvar,e, ~ gusti singolari di chi, come il 
Cavour, ~reten sempre, alla regale villa e al magnifico parco di San-
urna le r: 1saie ,e la casetta c_prnsi ,contadinesca di Leri, chi, come il 
Guerrazz1, amo ~mpre, al dire del Monta.zio, circondare il suo lavoro 
- e nessuno gli vuole dar,e, torto - di quanto più lusso potè. Del 
. (1) Gu~RRAzz1, L'asse~io di Ro111,a, p. 190, nota I. Vedi BEss1, L'amtipatic, 
di Guerrazzi per Cavour, 111 Fanfiilla della Domervica, 3 luglio 1910. 
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Conte di Cavour per altro nessuno avrebbe potuto scrivere ciò che 
il D'Ancona las-oiò invece scritto del Guerrazz,i: « Vanitoso di appa-
ren2;e regali, ritornando in Lucca dopo aver costretto il De Laugier 
a ritrarsi dalla Lunigiana, ostentò un tr-ionfo sedendo in un cocchio 
ducale con tiI"o a sei, c.ir,conda to di guardie a ca.vallo». 
* 
** 
Il successo vertiginoso del Conte di Cavour dovette poi esaspe-
rare quei due, quasi come un torto fatto a loro, che d i tanto gli si 
tenevano superiori e, soprattutto, miglfori. 
« Io fo professione di schiettezza, scrive nell'agosto del 1860 il 
Guerrazzi al Brofferio, mentre il Cavour vostro, amico fa proifes,sfone 
di bugie ». E nell'elogio del proprio, carattere non lesina. cc A me l'in-
gratitudine fa fremere anche in politica», aveva la flemma di scri-
vere chi perseguì di implacabile, inimicizia Tommaso Corni, ohe era 
stato suo animoso difensore ne,l grave prooesso, e non aveva altra 
colpa che di non volerlo seguire nei mal concepiti rancori e negli 
sragionevoli propositi, pur conservandogli tanta devozione da rifiu-
tarsii ancora nel '90 di consegnare al Martini le lettere direttegli dal 
Guenazzi, credendo di rendere con ciò un servizio alla memoria di 
lui. E anche al proprio accorgimento politico non vuole far torto. 
Ai primi del '60, reduce da una corsa a 'l'orino, s,criveva al Brofferio : 
« Del resto, amico· mio, aveva un po' fiutato i vostri uomini. Chi l'ha 
,,a, fare con tosco non vuoi.e essere losco! ». 
E l'altro di rimando, non senza alzare la voce di parecchi toni: 
« Per quelli che impastano le c-0se d'Italia io debbo esser•e una gran 
bestia, o un gran malvagio. Ciò che io sono è un uomo diverso 
da essi; le politiche subdole, volpine, miserabili non sono per me; 
e, scusatemi, non sono nè anche per voi. Voi credete di essere un 
uomo astuto e non è vero; ogni ,mediocre fiorentinello che non ha 
neppure l'ombra del genio vostro, per furberia vi compra e vi vende. 
Io vi ho studiafo e conos·ciuto. La vostra forza sta non nei mezzi t~r-
mini di tutti costoro, ma nel procedere vigoro,so colla forza della 
vostra intelligenza per la via. diritta; e ,que-sti son tempi di mezzi 
termini e di sentieri coperti. Quindi sono i tempi ohe ci mancano; o 
per dir meglio, io mi sento di fssere superiore ai tempi; e non voglio 
diventare pigmeo per andare a schiera cogli uomini che governano 
l'Italia per avvilirla e ucciderla forse ,per sempre» . Il primo dei 
pigmei era naturalmente_ il Conte di Cavour; e di sè il Brofferio dice 
che sostiene contro di lui cc una lotta da gigante» . E mentre pone 
l'amico fra i ,, buoni e veri Italiani», se stesso coJloca fra gli « uo-
mini ,alteri della cl em ocra.zia ». 
Naturalmente-, tutti coloro che stanno dalla loro parte,· i loro 
parziali, come diceva costantemente il Guerrazzi (erano, po,c,hini, a 
dire il vero!), sono i buoni per definizione. Per tutti gli altri il loro 
pur ricco vocabolario non ha termini che bastino: furfanti, imlbecilli , 
vipere, maiali, e ohi più ne ha più ne metta. Poichè questa è la loro 
nota. caratte.riiStica, di avere recato nella vita politica, già di per 
sè cos,ì gonfia di vanaglorie, cli gelosie, di acrimonie e di eccessi ver-
bali, tutta la intatta e inesauribile riserva delle loro beghe di l•ette-
rati. E quel ch'è~più grave, di letterati italiani. Avete mai posto mente 
alla formidabile monotonia e teatralità delle loro polemiohe? Padre 
Dante, a c.ui dobbiamo tanto, anzi tutto, ci ha per altro lasciata, 
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questa ,sciagurata eredità, ,che,. sul 1suo eroico esempio, o,gni letterato 
italiano, che si rispetti, non può non es,sere almeno un'alma sde-
gnosa. E ogni letteira che scriva,, anc,he la più smaccatamente is,trio-
nesca, non può non essere, per i suoi parziali, una lettera nobilis-
sima, salvo ad essere per gli avversari niente di meno che turpis-
sima. E, così i nostri due,, ch'erano, dei ve,ri letterati italiani, non s'&c-
corgevano che si conveniva ad entrambi il non inespressivo bisticcio 
del D'Ancona: cc stilisti e non statisti n. Se n'erano già aocorti i 
meglio equilibrati dei contemporanei. E l'Oldo,fredi scriveva il 12 lu-
glio 1852 al Cavour: cc Il movimento del 1848 non ha laisciato in piedi 
altro che voi; i letterati Lamartine, Mazzini, Guerrazzi, Gioberti, 
Ma;miani, Montanelli hanno fatta assai cattiva prova; voi avete ri-
preso il lavoro dal suo vero, lato; voglia il cielo cihe poss,iate venirne 
a capo n (1). Il giudiz,:i,o era ingiusto verso il Mazzini, peircliè la sua 
Repubblica romana fu ben a.Hra cosa ,che la dittatura del Guerrazzi 
e anche il ministero del Gioberti. 
A ben guard!are, però, il Guerrazzi non prese mai di fronte al 
Conte di Cavour una posiz.ione nettamente antagoni,stica, di rivale 
dichiarato. Dopo tutto, egli si sarebbe acconciato a spartirsi con lui 
d'amore ,e d'éwcordo, e lo vedrnmo meglio fra poco, il governo d'Ita- . 
lia: a Camillo di Cavour il Piemonte, di cui l'altro non sapeva che 
far si, tanto gli era uggioso, e a Francesoo Domenico Guerrazz,i la 
Toscana, in cui la sua pas1sione di partitante all 'antica maniera fio-
rentina avrebbe avuto paiscolo più ,che bastevole. Il Brofferio, che 
non aveva nessuna Tosca.:na su cui rivalersi-, si pianta in faccia a 
Cavour da pari a pari: o via tu o via io. E 1'11 febbraio 1860 ha la 
petulanza di scI'ivere all'amico: cc Gome io. ,stetti al mio pos,to, se il 
Re e Rattaz,zi e Garibaldi stesso vi si fossero ,stati, Cavour non sa-
rebbe al potere n. Vittorio Emanuele, Garibaldi, Cavour ..... Bro,f-
f eri o : - accidenti che modestia! 
Quei due, del resto, non solo si considerano, e di gran lunga, 
più degni e più belli di animo, ma anche di persona. Non dovette, 
invero, rnancarn in entran1Jbi contro il Conte di Cavour una specie 
di repulsione fi sica. Quel cc noceagli il volume deUa persona n del 
passo succitato ctel Brofferio, la dice lunga. Alti, slandati, dal pro-
filo imperatorio, dall'ine-edtire dignitioso, dal g,esto studiato, dalla 
-parlafa ore rotundo, dallo sguardo fatale secondo il perfetto tipo 
romantico, quei due altoincravat,tati, e cioè tanto l'eternamente im-
pellilociato Guerrazzi, come lo chiamavano, quanto reternàmente in-
tabarrato Brofferio, dovevano guairdar da1l'aHo in basso con infinita 
commiserazione quel tombolotto paffuto ed occhialuto (un biografo 
del Brofferio esalta ancora in lui lo sguar'do !!on· velato dag'1i oc-
.chiali!), dalla parlarla gallicamente sniozzicata e così poco s.tudioso 
d_e' suoi atteggiamenti in pubblico da meritarne no,n inopportuno 
nmprov:ero. E do,yevano poi trovaire addirittura antipatico quel 
b1ondlo incorreggibilmente ottimista ed il,are, di cui una gentildonna 
fr ancese, che invece l'amò, c,i ha lasciata questa pittura di una grnzia 
mcomparabile: cc l'italien au te,int rose et au sourire d'enfant,,. 
_Che . tante avversioni e prevenzioni dovessero fatalmente riflet-
ters~ ,e, in certa mia:nier.a, stingere sulla loro, poLitica, è ,cosa facile 
.ad imma,gmare ma chie, merita. però uno studio apposito. 
(l) BOLLEA, Una silloge di lettere del Risorgimen.to. Torino, 1919, p. 459 
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CONTRO IL CONTE DI CAVOUR 
Il Brofferio di0eva il vero quando, riferendos,i all'epoca di Plom-
bière·s, scriveva, c-ome si è visto nel mfo, studio precedente, che tra il 
Conte di Cavour e lui cc erano trascors,i dieci anni di ,continue ardenti 
lotte sulla ringhiera del Parlamento, nell',arringo della stamrpa pe-
riodica e persino nei dibattiti del foro ». Soltanto è da soggiungere 
che la lotta ,continuò e si inviperì nei poc.hi anni c.he, dopo Plombières, 
al Oavour rimasem eh vita. Per mlOdo che il Conte, il quaJ,e se lo era 
trovato di contro già al suo primo entrare nell'agone politico, lo ebbe 
poi intorno fino all'ultimo, insistente e pungente come., una. vespa, 
che talvolta gli venne., fa.tto, sì, di s-cacciare, ma di s,chiacoiare non 
mai! Il Brofferio fu il suo vero castigo di Dio. 
Scrivere per filo e per segno la storia dei loro rapporti varrebbe 
quanto scrivere la stessa storia parlamentare, anzi politica, del Pie-
monte d'urante quell'epoca fortunosa ; poichè non vi fu questione di 
qualche rilevanza, in cui i due non ,siano venuti alle pr•eise. E non 
è cosa ohe si pos,sa qui neppure delineare. Rimandiamo perciò il let-
tore allo studio diligente, che in questa stes-sa rivista pubbliicava 
il 16 dello scorso gennaio la signora Lucia Pagano: cc Angelo Brof-
ferio nel Parlamento .subalpino " . ·E qui accenniamo solo a i punti 
più salienli, che sono tre : la guerra del 18q9, la guerra di Crimea 
e la guerra del 1859. Ho mostrato altrove come il Conte di Cavour, 
dopo essere stato nella primavera del 1848 fra i più caldi propugna-
tori della nostra prima guerra di liberazione, edotto· poi dalla dura 
esperienza deUa sconfitta, si fos,se, nella seconda metà c:Lrel 1848 ,e ai 
primi del 1849, posto fra coloro che sconsigliavano ed oppugnavano 
una immediata ripre.sa delle ostilità. Che era invece, invocata a gran 
voce da. quelli dell'Estrema capitanati allora dal Brofferio; i quali 
r iuscirono di fatti a rovesciare il ministero Gioberti e a spingere il 
Paese alla nuova guerra che lo condusse al disastro fulmineo di 
Novara . Il contrasto, fra i due culminò in quel memorabile dibattito 
del 20 di ottobre 18't.8, durante il qua.le il Conte di Cavour ebbe oc-
casione di enunciare intorno alla politica internazionale concetti e 
pronostici tali, che ancora formano oggidì per la loro- profondità e 
stupefacente antiveggenza la meraviglia degli s,tessi stranieri; ,e il 
Brofferio, invece, tali frascherie e fantasticherie, che, ~a.,ggiate ancora 
oggidì al lume degli eventi mondiali svoltisi sotto i nostri occhi, non 
possono non suscitare, a dire poco, la più irrefrenalJile ilarità (1) . 
(1) RUFFINI, L'insegnamen to di Cavo·ur. Milano, 1916, p. 25 e sgg. 
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Eppure allora, mentre le tribune rumoreggiarono e ~~Uirono il Ca-
vour in così malo modo, ch'·egli dovette mvocare 1 mtervento del 
presidente!" dell'ass-emiblea, il Broff.erio• si ebbe non -solamente ~n 
subisso di applausi, ,ma l'onore di es,sere accomp-agna~o _a cas,a m 
trionfo: due opposti effetti ch'egli ebbe cura, morto già 11 Cavour, 
di re 0 ·i.sitrare in disiteso nella sua Storia dei Parlamento . Anche la 
lu ngi~uir!inte impres-a di Crimea ebbe nel Brofferio il suo riù acca~ 
nito oppositore -e nella .stampa e nella Ca.mera; e un_ oppos~tore oos1 
persiste,nte e ci,eco, che ancora dopo il Congresso dl Parigi credeva 
di poter r'infaicciare al Cavour i risultati della sua politica, •Che pre-
tendeva nulli. Quanto poi alla guerra del 1859, io credo chei bastino 
i brani, 10he ho riportati nello studio succitato, dello stesso Brofferio, 
per mos,tm.rne la pur sempre o,ttusa, cocciuta e petulante oppos,izione 
al Conte di Cavour', ohe ,egli dalla pace di Villa.franca_ in poi non 
cessò più un istante dal mettere in ' burlietta e dall'ingiuriare. 
Contr:o il Conte di Cavour il Brofferio disponeva, come già a.c-
cennammo, di molte armi. Della sua oratoria, innanzi tutto, così 
universalmente gustata allora in Piemonte, che scrittori nostrani e 
anche stranieri lo proclamavano concol'di il principe degli oratori 
parlamentari del nostro paes,e; e noi stessi Piemontesi di un'altra ge-
nerazione ne abbiamo anwr,a sentiti gli echi laudatori nelle più 
remote nostre case della provincia. Poi dei giornali molteplici, in 
cui indefessiame,nte scrisse e che ,quakhe volta fondò ,e.on il solo in-
tento di dare addo•sso a Cavour. E finalmente - insidiosissima fra 
tutLe le sue armi - della satira. dialettale, in ,cui Cavour è s•empre o 
_indirettamente o direttamènte preso di mira; e perfino della scena 
drammati,ca. Così apparvero man mano : Al cusiné del c6nt Cavour 
mort del choléra a Turin (Al cuoco del conte Cavour morto di cholera 
a Torino), I d'oi Cont (I due Conti, de' quali uno era Cavour), I 
bonbon d'' s6r Cont, regal per le fe ste (Le chicche del signor Conte, 
regalo per le feste), L'imianità e 'l merluss, ossia Cavoitr e 'l choléra 
(L'umanità ,e il merluz,zo, ossia Cavour e il cholera), ed altre ancora. 
Nel suo dramma il Tartufo politico il Brofferio raffig·urò il Cavour 
_nel Conte Manlio, ch'è il •rartufo, e, se stesso in Giulio Ademari, ch'è 
mvece un compendio d'ogni virtù civi-ca ... ed erotica. 
* 
** 
Il Conte di Cavour non mancò certo di contrapporre alla persi-
sten_te •?stilit~ tutte le arm~, delle quali alla sua volta disponeva. I 
s~101 d1soors1 padamentari e i . suoi articoli di giornale formicolano 
dl Lotte e d1 punt,e· ,contro il Brofferio e le sue lettere hanno di lui 
menzioni assai poco lusinghiere. <e Brofferio n'a aucune consistanc.e », 
diceva nel i857 al Duca di Gramont, ambasciatore di Francia a To-
rino; e, scrivendo al Marichese di Villamarina nostro ambasciatore a 
P~rigi, gli dava dell'cc ambitieux" e dell'cc intriga.nt n (i). Già una 
prima volta, nel i853, 'il Brofferio attribuì alle mene del Conte di 
Cavour, allora ministro, il suo primo fiasco elettorale a. Caraglio ; 
del quale gli amici suoi si avvis-arono di compensarlo e di trarre 
vendetta, dandogli un pranzo alla Dogana vecchia, ove nella sala 
_ (1) Lettere, ed. Chia1a, V, p. 101; ed. MayoT, p. 591. 
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del festino campeggiava la scritta: cc Ad Angelo Brofferio - per 
avere avuto l'onore di non essere eletto membro - del parlamento 
Cavour». 
Ma il Cavour ,era troppo fine per non aver compreso subito ,che 
con un avversario di tal natura l'arma più efficace era quella ironia 
superiore, in cui em m&estro. E così tro;yiamo che il 24 gennaio 1850 
egli ha l'aria di meravigliarsi che all 'abbondanza oratoria. del Brnf-
fe,rio in seduta pubblica faccia un cosi stridente contrasto la sua 
abi tuale a1:,senza dagli Uffi,ci, ove si fa il solo lavoro utile . Il 18 di-
cembre dello ,stesso anno si scusa modestamente se non può c.ome 
il Brofferio, che gli aveva rimproverato l'invio all'estero di una mis,-
sione di studio, pretendere d i possedere la scienza infusa . E il 
30 april,e 1856 confessa ,con tutta umiltà, ,che non potrà mai sperare 
di assurgere all'eloquenza ·del Brofferio, ma ,si dovrà accontentare di 
ragionare diritto. Era una maniera pulita di da.re all'altro del fan-
nullone, del facilone e del chiaoohierone. 
La burla si fa a volte anche più gustosa. Il Tartufo poùitico, 
ch 'era come si disse una satira ,contro Cavour, non aveva potuto 
rappresentarsi per divieto della censura. Il Cavour si adoperò perchè 
il divieto fosse tolto; e si prese il gusto di andar.lo ad applaudire. E 
cosi , rac,conta il sempre informatissimo Clùala, il Tartufo morì al 
suono degh applaus,i maliziosi del Conte di Cavour e degli sba.digli 
dBl pubblioo (1). 
Il 19 gennaio 1853 ìl Conte scriveva al Brofferio, paragonando 
se stesso a DBJvide, che doveva sc,endere in ,campo contro · il Golia 
pa-rlamentare, e finiva bonariamente pregandolo di non tenere il 
broncio al miniI,iero, e di contentarsi di divertire i propri leUori alle 
suè spese. In una lettera del 25 maggio dello stesso anno Cavour si 
p1·encle il maligno piacere di dai•e al Brofferio una « lezione di op-
posizione n in compenso delle " lezioni ·di governo n, di cui l'altro 
" g: i era largo n, e, gli spiega w rne se la sarebbe dovuta prendere 
in una certa questione per avere il di sopra. 
Come la burla più gustosa, cosi l'ironia si faceva a volte più 
fine ancora. Le tirate del Brofferio il Cavour si divertiva pe,rfino a 
provocarle. Il 20 a:prile 1850 scriveva ad ùn amico : " J e serai charrné 
de voir Madame de la Rue et de lui offrir mes ser,vices . . Si ene le 
d'ésire, je tacherai de lui donner le spedacle d'une joute parlemen-
taire avec Brofferio » (2) . E per riuscirvi r~oorreva allo stesso Brof-
fer io. Durante una seduta parlamentare del novembre 1852 il CDnte 
gli scriveva questo biglietto: « Se il deputato di Caraglio mi facesse 
il piacere di rispondermi glie ne sarei tenutissimo; alcuni fores,tieri 
ami~i miei sono venuti oggi. alla Carnera, nel solo intento di sentire 
l'eloquente voc,e del ,capo della opposizione democratka ». Il Martin i, 
che pubblica ora il biglietto, commenta con la solita finezza: « I 
ministri, ch'io sappia, ascoltano c,on costretta pazienza i di~corsi degli 
avversari e si studiano, se possono, di rispa:rtrniars·eli; nòn ho mai 
senti to dire che li sollecitino. Può darsi mi inganni; ma ques,to mi 
pare il sarcastico signifi.cato della lettera: gorgh eggiate pure, scio-
rinate periodi sonori fin ,che vi piaccia, tanto io non vi piglio sul 
(1) CE:rALA, II, p. 665, nota I. 
(2) Lettres, ed. Bert, p. 373. 
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serio, perohè so che la vostra enfasi non è che uno stimolo ai batti-
mani della p latea n. . , . 
Che nelle lotte parlamentari al Brofferio tocca_s?ero, ~1, 1 . bat-
timn,ni, ma al Conte poi i voti, lo co~!es~a f,on la p1~ comica ~mce~ 
ri,tà lo stesso Brofferio nel passo che gia mtammo nel~ altro st~d10. D1 
troppo gli &ovr-as,tava - oltre che in tutto il r~s,to - m ,es,p~rienza ed 
avvedutez.z,a parlamentare il Conte di Cavour_; 11 quale no~ s.i era f~~to , 
come l'altro, alla vita parlamentare s,empl1ceme~te su: resocon~1 e 
sulle apologie delle class,iche assem~l~e de_lla Rr~?lu_z1on0; ma se-
guendo durante la giovinezza con 1 adenz10ne pm ~n_tensa e per 
mesi intieri i d ibattiti delle no,vissime élJssemblee politi-che del suo 
tempo, della Carnera francese ,e soprattutto della ingle,se. Così che 
con il Brofferio si divertiva a volte come il gatto con il topolino. 
Ecc.o c.iò, che a proposito di una interpellanza presentata dal Broif-
ferio scriveva, ad esempio, L'Unità lialiana, giornale in cui colla-
borava anch'egli e che non gli era quindi ostile : « Broffe,rio che 
quanto è ardito nel parlare, altrettanto è timido nell'affrontare un 
voto diverso, cominciò ad acconsentire che si scindesise in due parti 
il suo ordine del giorno : poi avendo Cavour detto ,che la seconda 
parte ,conteneva una questione politica ritirò la seconda parte: in 
ultimo ritirò anche la prima, sì che il solo risultato di questa inter-
pella.nza fu una risata universale per la poca fermezza dell'inter-
pellante n. E non è difficile a comprendersi, dopo ,questo, che, la Ca-
mera fos.se pr,esia da un altr:o scoppio di generale ilarità, il giorno 
che il deputato, Mellana ebbe adi accennare a:d una. stretta di mano 
scambiatasi fra il Brofferio ,e il Conte di Cavour. 
* 
** 
. Ma l'ostilità non si fermò a coteste, dopo tutto, non molto no-
cwe ed anohe esilaranti scherma.glie parlam,entari, giornalistiche e 
letterarie. Per opera del Bro.fierio assunse modi ed intenti di ben 
a.ltra asperità . 
1:1a condizione di cadetto, giuridi,c,amente ed e,conomicamente 
det~nore,_ ,nella ,quale si trovò il Conte di Cavour, lo spinsero a 
ten!.are p1:1 ':olte e nelle maniere più diverse la fortuna, per con-
qmstars1_ ~ns1eme alla economica, anche la indipendenza familiare 
e_ lo, p~lltica. Io ebbi altra volta a mostrare, per il primo senza 
r1gu_ard1 e ,con la scorta di documenti fornitirni da' suoi ,stessi fami-
han, come nell~ sua agi:ta,ta giovinezz,a egli fosse s,tato guarito 
dalla b_rutta passione del g10co sola-mente da un gravissimo rovescio 
patito m borsa a Parigi nel '40, dal quale, egli stesso diceva, non 
?e la sarebbe cavata sans se bruler la cr:,rveUe se non lo soccorreva 
~~p:,.dre. C?n ,che, io penso_, ~-e la figura del Conte perdette qualche 
oui? . dell aureola superstiz10sa, onde l'avevano c-iricondata i suoi 
fanabr-.i, guadagnò per altro di interesse umano e quindi storico. 
Emendato d' 11 · ,.;i , 1 · o· ' a a_ pa~s1one uie gioco, ma stretto pur sempre dal bi -
so" no e •dal des1~eno de1 guadagno, e divorato da una attività che 
non conobbe mai tre 0 ·ua ea·11· s· · ' · 1 · · · · 
1 . . . o , o 1 cacc10 m specu az1om varie aoT1-co e, mdustnah e ~om?1e~'ciali ; nel che non vedeva nessun i~1p;di-
~!~ to a_lle su~ a~p1 raz10m !?~litiche, forte degli esempi che gli for-
a.no 1 paesi pm progred1t1. Ad ogni modo, poichè la storia ha 
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da essere veritiera non s'Olo ieon i minori ma anche e segnatamente 
con i mas,simi, così di cotesta sua attività sarà opportuno occuparsi 
poi a fondo, quando verranno messi fuori tutti i documenti, che la 
poss0n0; illustrare. Ora basti osservare che, se per un verso di essa 
molti lo lodarono ai suoi tempi e ancora lo lodano come di cosa 
feconda delle più utili iniz.iative pratiche in un paese un po' troppo 
tradizionalista e formalista, quale era il Piemonte, molti invece se 
ne adontarono. Gli avversari se ne fecero naturalmente un'arma. E 
il Brofferio, in un tempo che era più inferocito per uno àe' suoi 
scacchi elettorali, raccol,se le dicerie diffamatorie e prese a faro 
' nella sua Voce d'ella Libertà una pungente ,e persistente ~ampc1pra 
contro Cavour, che accuswva di mille, indelicatez.ze: cli aver proposte 
certe tariffe doganali per favorire una fabbrfoa di prodo,tti chimici 
di cui era azionista, e poi - a,ccusa ben più grave ed odiosa - cli 
aver fatto incetta di granaglie per guadagnarci su, quando la scar-
sità d(;ll raccolto costringeva a dure privazioni il popolo piemonte,se. 
Di quest'ultima accusa, a forza cli sentirla ribadire, la povera gente 
finì con il convincers,i a segno, che la sera del 18 di ottobre 1853 
una turba di esaltati mos,se dal quartiere popolare di Porta Palazzo 
e si recò alla casa dei Cavour con l'intenz.ione di invaderla e di far 
fare, si diceva, al Conte di Cavour la fine del Prina. La polizia, in-
tervenuta tardi per i soliti antagonismi di corpo e solamente a rì-
cbiesta di Michelangelo Castelli, che ai primi sentori era accorso, 
di,siperse i dimostranti quando già questi, sfondata la porta, si slan-
ciavano pe•r lo scalone. Cavour, che non era in casa e preJ&iede ,'a 
tran;quillamente una commissione al ministero, vi fu poi accompa-
gnato da ministri, deputati e amici, fra cui l'immancabile Cas,telli, 
c-he ,ci lasciò una relazione del fatto increscioso (1) . I dimostranti e 
i giornali, che li avevano ,eccitati, furono posti sotto processo; ma, 
diifesi dall'avvocato Brofferio, v•ennero assolti. Non è da dire quanto 
della vittoria questi insuperbisse. Assicuratasi oramai l'impunità, non 
tral&.sciò più, ogni volta che gli faceva comodo, di tirare in ballo 
quella éwcusa, infiorandola di sempre nuove punte; come faceva 
ancora nel '60, sotto il bruciore di un nuol\To scacco elettorale, quando 
scrisse i capitoli succitati de' M'iei tempi, e per giunta una apposita 
appendice al Cap. CXXIX. Delle insulse accuse fecero giustizia, più 
che non le protes,te fierissime del Cavour, l'opinione pubblica illu-
minata dalle esaurienti giustificazioni prodotte dagli interessati in 
quelle aziende, e la storia per bocca dell'ines•auribile Chiala (2) . l\fa, 
tant'è, qualcosa n'è rimasto di cosi inestricabilmente radicato nella 
anima, popolare, che a me è toccato di udire ancora, durante le stret-
tezze dell'inverno 1918, questo dialogo fra un buono quanto igno-
rante popolano, che frequenta la mia casa di Torino, ·e una vecchia 
nostracameriera. Diceva quegli, segnando a d'ito la statua del Conte, 
che si ,s·corge da alcune finestre: « Perc-hè le ,cose andassero meglio, 
bisognerebbe gettare una bomba contro la statua di quello lì, che 
fu il primo a nascondere il grano per far morire cli farne la povera 
gente n; e l'altra, senza punto contestargli la verità del fatto, lo am-
(1) CASTELLI, Il conte di Cavour. Ricordi editi c1a L. CHIALA. Trn-ino, 1886, 
pp. 32-34. 
(2) CnIALA, V, p: cccv sgg. 
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moniva sottovoce : « Badate a non farvi sentire dal profes,sore, che 
serri.ve sempre dei libri sul Conte di Cavour!». . . 
Ma per valutar•e adeguatamente la campagna demgratona del 
Brofferio bisogna collocarla, come appunto ha fatto testè _con grand_e 
competenza Umberto Ricci, nel quadro di tutta la ammiranda att1-
vitf1 r conomica, spiegata dal Conte di Ca_vour cosi nel c~mpo della 
teoria wrn1e ù1 quello della pratica (1). Bisognerebbe anzi allargarlo 
m ,e ora cotesto quadro, come pure di questi giorni ha fatto Giuseppe 
JJrato nel suo bellissimo studio sulla preparazd.one economica del 
Piemont,e alla vigilia del 1848 (2) . Eg·li ha most:riato, invero, con che 
stolida e presuntuosa ostinazione il Brofferio abbia c,ombattuto sem-
pre ogni progresso in questo campo, dalla famosa, e così benemerita 
della patria, Associazione agraria, alle Casse d'i risparmio, che egli 
dileggia.va come « la California degli sguatteri e delle lavandaie» . 
A sua giustifica.z.ione si può solamente addurre la organica incapa-
cità del suo spirito a comprif'nderne l'importanza: incapacità comune, 
nota il Prato, e ai Lamartine, in Francia e ai Guerrazzi da noi. Un 
vivace prnfilo del Brofferio, comparso nei giornali di quel tempo, 
ci dà que,sta tipica diagnosi della sua mentalità: « Egli odia mor-
talmente tutto ciò che è ,cifra, cognizioni pratiche, dottrina econo-
mica., scienza amministrativa. Non parlategliene: quella è prosa, è 
trivialità , cose inutili a.l bene di un popolo, alla libertà d 'una na-
zione ... ed egli non ne sa niente. Alfieri non ne ha parlato nelle sue 
tragedie, dunque sono bestie quei che s,e ne oocupano alla Camera; 
quando la Francia era invasa dagli stranieri, la Tribuna della Con-
venzione non ri suonava delle aride cifre della Tariffa doganale; 
dunque noi, che abbiamo da migliorare le nos.tre leggi economiche, 
amministrative, finanziarie, mettiamoci a copiar,e i dis,corsi di Dan-
ton , che pensava a tutt'altro"· 
E il Cavour, oltre a questo po' po' cli roba, che sarebbe bastato 
.di già a fargli accapponar la pelle, doveva tollerare ancora la per-
sistente puntura di quella &ccusa; senza poter neppure, per ritor-
sione, gettarne in viso all'avversario un'altra, di ben diversa gravità 
e ben diversamente, fondata, .c,h'era nel suo cuore, come del resto in 
quello del più dei Piemontesi d'i quel tempo. 
* 
** 
.@ questa una spinosa e dolorosa questione, sulla quale però 
non può oramai non fermarsi chi abbia a discorrere di Angelo Brof-
ferio o di coloro ·che ebbero a che fare con lui, e sono tanti! A passar 
oltre non basterehbero più i paraocchi, ma ci vorrebbero addirit-
tura le bende : cosi numerosi e c,osì grnvi sono i documenti che saltan 
fuori ogni giorno non appena si rimuovono le ceneri, sotto cui si 
·era sperato di seppellire i carboni a1'denti di auelle antiche beghe.. 
E il Martini uno precisamente ne re.ca ora in -mezzo ,che mi pare 
di tutti il più scottante. ' 
. (1) Rrncr, Cavour antiprotezionistw, :in Protezionisti e liberisti italiani. 
Ba.n, 1920, p. 146 e seg. 
. (2) PR.:To, Fatti e dottrine economiche alla vigilia del 1848. L'Associa-
zione agrar·ia; subalpina e Ca.mulo Cavour. Torino, 1920, p. 19 Ecgg. 94, 108, 
123 Il. 6, 246, 260, 289, 291, 299. ' 
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Una congiura veniva ai primi del 1831 scoperta per la s.to1~di-
taggine del giovanissimo uflkiale Ribotty, che ne1 traversare il CoUe 
di -Tenda aveva dimenticato in un albergo alcune carte compromet-
tentissime, le quali caddero nelle mani de1la polizia,. Alcuni dei con-
giurati, fra cui Giacomo Durando, riuscirono a riparare all'estero. 
Altri furono arrestati; e fra questi Angelo Brofferio, che della con-
giL,ra era stato l'anima, e il romano Giuseppe Bersani, guardia del 
Re. Ma nel dicembre di quel medesimo anno i carcerati furono tutti 
dismessi all'improvviso per ordine del nuovo sovrano, Carlo Alberto, 
a.d eccezione però del povero Bersani, che venne condannato a sette 
anni di detenzione in Finestrelle. Subito s,i sparse la voce ,che il Brof-
fe rio avesse comprata la sua libertà ,con rivelaz,ioni; e la brutta di-
ceria lo ha accompagnato nella vita e nella morte, senza che, ad 
onta di proteste e di processi, sia riuscito mai nè a lui nè ad altri d~ 
far la tacere. È questa la voce, la quale, so.pita pe-r lunghi tratti ,così 
da conse,ntire le apoteos•i monumentali e -centenarie della sua me-
moria, riecheggia ora sinistramente, da tutte le parti. 
, Intanto, come ben si intende, il Cavour ne era pienamente con-
sapevole. Il dubbio cadrebbe ad ogni modo di contro ad una -anno-
tazione del suo Diario intimo del 13 fobbraio 1834, a cui non si è 
posto mente fin qui, e in ,cui si legge: « Brofferio était a,ccusé depuis 
longtemps• d'avoir joué le ròle infame de révélateur dans le procès 
pol itique qui lui a été intenté au printemps 1831" (1). Ma, dopo 
tu tto, questa. non rappresenta che una delle tante redazioni scritte, 
d1remo cos,ì, della tradizione orale difiusis,sima e tenacissirna., delle 
quali si potrebbe fare, · io penso , addirittura un c,entone. Valga per 
tutti questo altro saggio. Avendo il Brofferio scritto il 25 maggio 
18 'i5 al Gioberti, tuttavia esule, una lettera, edita ora dal Martin i, 
ove si leggeva: « perchè a me pure gli -esilii son noti e i patiboli ho 
veduto dappresso "; e avendogli il Giober ti risposto cortesemente; 
un amico di quest'ultimo, il Pinelli, sentì la necessità di avvertirlo 
di cruanto a Torino si diceva sul conto dell'alt-ro, e lo fecB con una 
lettera del 7 agosto successivo, pubblicata non è guarì dal Balsamo-
Crivelli , ove è detto: « E chi può tollerare i suoi vanti di aver noti 
gli esilii e di aver veduto da pre&so i patiboli - -egli che non sitette 
un &ol giorno fuori della sua patria salvo che per viaggi di pia,cere 
fa tti a &pese altrui e non conosce gli esilii se non per quanto costa-
rono a Durando ed Anfossi da lui vilmente denunciati e non vide 
altri patiboli ,che quelli dei malfattori che sono impiccati malgrado 
le sue fior ite orazioni?" (2). Il Balsamo-Crivelli fa seguire, a com-
mento, -un cenno anche più crudo del satirico Baratta, e un'allu-
sione poetica di Domenico Carbone . Ma non è di coteste dicerie spo-
radiche e, generiche che ci dobbiamo qui occupare. 
Ecco la lettera ben altrimenti impressionante pubblicata ora dal 
Ms. r tini, È di Aurelio Bianchi-Giovini, che dirigeva nBl 1849 L'Opi-
n ione, e fieramente stava polemizzando con il Messaggero, il notis-
s imo giornale di Angelo Brofferio. 
(1) Diario inedito con note aiitobiografiche clel cori,te di Cavour, pubbli-
oati per oura. di D. BERTI. Romia, 1888, p , 98. 
(2) GIOBERTI , Ultima r eplica ai Miinicipali , pubblioa.ta per la. prima volta 
con prefazione e documenti inediti dia G. BALSAMO-CRIVELLI. 'l' oTino, 1917, 
p, 47, 11 . 2 . 
28 IL BROFFERIO ED IL GUERRAZZI ALL'OPPOSIZIONE 
Ti0rino, 19 aigo,sto 1849. 
Signor A vv. B1iodJe,rio, 
Mi pe[·venne ll.lil biglietto iél.lTuOnliJmo dal 1soliito teinore di tanti altri ; m a 
n el quale parmi di ri:canoscere ,tmocia ,d!el tuo carat:ooire aid:Ulterato. Sia o 
non .sia, colgo tl'occasione iper 1i ipete,:rti Clhe i,o isono :po.ssessore ,di _iun idociu-
mento die ti rLgruarda e perctl.11è ,tu ,non iti illuda, ,te 1111e cùiQ'Ò .in rpoc:he paN~le iJ 
tenOQ'e. 
Esso mi .fiu trasmesso da Livorno rdal ,si,g. F .... (taocio il nome) r om a1110 
am ico ed anche parente deJll'.inrfelice GiJUseip(Pe Berisa.,ni. Ivi si narTa la vita 
del B,e,rsani, la sua plI'~gion.ia con te e col Dottore Bales1tra, 1 ic,o!loqui ch 'egli 
ebbe teoo nieJ. caircere detl. Coneziona.Le, le praffelI'te che ti ,:furono fatte dall 'ruu-
ditore C:Lrnella, le tue rivelazio[li ad •U[l alito personaggio oh' e,gli non nomtna, 
l,a ,m.rn liberazà,o.ne, le inqui,s,itorie 1Suocessive ab.e ,1all:)ibie ii.l BelI's,a[lli, i ,sette ann i 
ch'egli passò a Fenestrell e e le altre ~u1a dolorose, vicende, fino alla di lui morte 
nel ma,nicomto di Santo Spirito a Roma. 
Se tutto _quel raoconto ,srt,eso ,can mmrntissime 1parbtcolarità sia ve,:ro o 
siavi dell 'esagerato ,o rdel malinfteso, 110[1 lo .so; ma l',a.,ceiusa ol1e ti apl)one il 
Bersani è f•o·rmale. Ti cito Je ip1rec:ise ,sue rparole. « T:utti i d!e:tenJUti ieraiillsi fino 
allora teilluti ,:fermi sul nego, ma molta idebotl.ezza, molta rpa.,UII'a aveia, ,sin 
da l principio del suo a rresto , wd1dimostrato, siccome avvien e di tutti gli 
uomi,ni sens,ua,li e ciarlii eri, tl signo,r A vrvocato Angelo B:rofferio. ,che, p,oe.ta 
di ,qualche ID8Q'ito, aJLlor a componeva :ia1 diale,iito natii.o queHa canzOIIle sì 
·nota in Piemonte, coo cui t anto dà prova rdiella V'iltà del su,o a:Tuimo; poichè, 
CTe,cùe,rnàlo d 'aver già ,a.11 ,co/J. Lo il mtc:Ldialle ,capestro, piange il misero :suo ,stato 
e ei auigl\.llI'a d,i essere rum r avanello e n0111 'UJl l\.lomol I Per1Jamto il Brofferio 
sembrò tosto agli iinq:uii,si:to•ri l'l\.lnico aiaconcio ai l101ro fl:ni ie sp aventanid!o[o an-
cora di più, lo trasseJ:o a vuotare il scv.cco e .facilJinenrte vi T:LuscirO[liO ~ol pro-
me.tocrngli liilbertà ~immediata e chi 1s,a CJ!Uall mercsd·e ,se v,oleva confessare la 
trama )/ . 
Contmua poi a o:acconta:1"16 come di notte ed 111 carrozza fosti d aJl Ci-
mella CO[ldotto da ll'a lto ])e rsonagg i o ove facesti /J.ie, dò.,e,,hiarazioni, ealviando 
te tesso e getltando la coJpa sul Bersani, e1Jc ., etc. 
Finm a io no.n ho fa tto alcmn u so di questo id!ocu1mento (c,iJ,1 e del re,s,to 
1}Jorita tutte le gar anzie d es'ide11abiili) e aa •m~a d:ntenzione è anzi di non usa1me, 
m a con mio r increscirn1en,to cùervo 1d!irti che 1se DUj non cessi 1dlalle tue pro'\ro-
cazioni, di:rie tte o i.111di:reitte alle -siaTuo, 1saTò costretto mio ma1grado e per 
fin,iirla una volta, ,di 'PUbbHcanlo e metterti q,ufun,dò. n ehla necessttà d i doverti 
giustificare di una colpa sopra cui molti sus-surrano, ma di cui pochi hanno 
un a. c.J1iara informazio:ne. 
A . B IANCHI GIO VINI. 
L'alto person aggio è Carlo Alberto . Ora - se le cose qui nar-
rate fossero vere - si comprenderebbe di leggieri come il sovrano 
~enesse nel_le sue m ani da allora in poi, come una docile marionetta, 
11 fiero tnbuno. E potes,se, a sua posta, mostrarsi a lui beinevolo 
magari fino a commettergli, come appunto fece di seri vere un 
dramma, in cui si alludeva alle sue note aspirazio~i a farsi libera-
tore d'Italia dallo straniero; e fu il Vitige re dei Goti che il Brofforio 
gli ~edicò . E potesse inv_ece farlo tremare, con un ~,emplice giro di 
occhi, non appena quegli scantonava. Una volta fatte le rivelazioni 
e fa tte in quella maniera direttamente, al principe ea-li si sarebb; t t . ' o rova o come m una mors,a, da cui non gli riuscì di sortire più, 
e che l'altro poteva allentare o stringere a suo piacimento. E al-
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lora - vale a dire, ri,petiamo, date che le cose narrate fossero vere 
- si comprenderebbe anche la, lettera, altrimenti addirittura s,pa-
ventos;a., del 5 aprile i840 al Rei, che il Manno pubblicò nel i907 (i). 
Ma. senza la firma, soltanto dicendola scritta « da un viliss1imo uomo 
celébre ", e accompagnandola di quesfo commento : cc Per rifare oerte 
storie, converrebbe, disfare certe statue! ». Diciamolo franc&rnente. 
E da deplorare che uno storico grave come il Manno, fra i due par-
ti ti più ragionevoli : non pubblicare la lettera che la sua qualità di 
bib~iotecario ed archivista di Sua Maestà gli aveva posta nelle mani, 
o pubblicarla integralmente, abbia s•celto quello di mezzo. Ma, ohec-
chè sia di ciò, il non vede1'e a chi altri le cose dette in essa si po-
trebbero convenire fra gli uomini c·elebri elevati in Torino all'onore 
del monumento, e alcuni acc,enni sparsi nel libro del Manna, e mas-
simamente poi le dichiarazioni verbali ch'egli ebbe a fare -con più 
persone, le quali incuriosite ne lo avevano richiesto, hanno fatto s,ì 
che dai più s,i ritenga ormai che la lettera sia del Bro.fferio; e tale 
la considerava· ad esempio testè il Colombo, che pure fu un tempo 
fervente esaltatore di lui (2). Eccone i brani più impressionanti: 
CoH'animo profon,darrne,nte •con:tri.s<tato, io mi 'Pl'OOtl'o SU1PJ>lic!l:J.evoùme111ite 
alla M. V. memore SefITI[lre •Clhe alla clemeo:t2a di V. M. io vaido in deb:i'to della 
1:iibertà, ,della vtta e di tut to ciò che sia di ,prezioso, su1la terra; nan po1s1s,o 
rassegnarmi a 'lasoiar ,creidiere aJ11a M. V. ,cille i ISIUod. b.enielfìzi siaooi veirsati 
sopra 1UU1 ingrato, questo è al mrio ooore trorpp-o d:o10,r0,so fl rugello. 
Maestà, consa'Pe,Vlole qual ,sono ,ohe la mia t,e,noo riipiUtazJ.O111e 1ettern,ria e 
la onor evole ,cmwiziOIIle Ìù1I C!Ui vivo ,soillo ,con,segrueTLza della sovmana prote-
zione con cìie V. 1VI. si ,dieg'nò d i c,o,n,f,oritarmi oonitro le ipea:secuzionii, di difien-
derm i oontro .le ,maùevo'len,ze, dli .sorreggermi nei ifata'Li. conura'Sti c.lle mi itur-
baro:no la vita; io coJ11sa:crai ;trutte l e facoltà di~l mio int-elletto r1.lla causa d el 
Trono e 1diella ReJ.igio'llle, che è la Ca'lLsia del'la M. V. E llJIJ:)p,ulil'to IÌJl1 questo SCO!PO 
io fuggii le lusinghe, ripudiai le adulazioni, mi tols i acl ogni linguaggio ch e 
avesse appa,renza di s,ervilità e idii :ijpo,crisia, per potere, oon stcu'!'ezz•a di 
trovar eco ·ruel p0ipo1l,o, lfanmi e,sipositcme degli aJtitj_ magnanimi della M. V. , 
:im,na:lz,aire le s·u e ,pr,ov'Viide l,e,gtg'ii, i ,g,ene110,si S1Uoi 'Pll'ovveidimenti, i pateTni 
s.uo,i b ooefizi e poterie ancih 'io ilil ,qiua.,1cthe modo contri1buire alla glorta id.i che 
splen die il suo regno. 
* 
** 
La difesa, che a tratti il Brofferio oppose agli accusatori, con-
siderata anche al disopra di ogni pas,sione e di ogni prevenzfone, 
non può non apparire inadeguata all'imputazione tremenda. Intanto 
non risulta che a.Ila staffilata sanguinosa del Bianchi-Giovini egli 
abbia reagito . Quando nel i853, durante l'aspra lotta elettoral,e da 
lui combattuta, l'ac,cusa to,rnò a gallia, a.ll'invito che da Genova gli 
volgeva Emanuele Celesia .che se ne mondasse una buona volta, egli 
si accontentava di rispondere con lettera del i7 dicembre: « Come 
(1) MANNo, Aneddoti documentati sulla censiira in P·iemonte dalla U0 ~tau-
razione alla Costituzione, in Bibliot ecci di S toria i tal. recente, voi. l. Tonnu, 
1907, p . 178 sg. 
(2) Carteggi e documenti diplomatici iri,editi di Emarvuele d'Azeglio, µab 
blioati ed illustrati da A. COLOMBO. Torino, 1920, p. 104, n. 1. 
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mai caro amico, potete voi -consigliarmi seriamente a giustificarmi 
dell~ comlbinate calunnie fra Demarchi, Bianchi-Giovini e San Mar-
tino? Il solo nome di questi personaggi non è la più bella gius.tifi_-
caz~one del mondo? n (i). Ma a.niche quando si risolse a difendersi, 
lo fece massimamente con un argomento, che considerato a fondo, 
può anche valere come una mezza ammissi~ne. Già nel~a su~ not_a 
possia in vernacolo: Mia su,rtia (La mia us•c1ta) sfidava 1 S1Uo1 dem-
gra tori così : 
"Feve avanti, pwrlé, mostrarne i guai, 
Mòstreme le sventure eh' j 'eu semrnà ; 
S'elo fasse per mi d'ij fune:r,ai? 
J'elo staje dle vidòe <lesolà? 
Dòv sònne i trib.uillai, le pr&ooriooiòn, 
Le S6llfons.se, le 001,de e le p ei.--.sÒin » >> (2). 
E quando, qualche anno più tardi, trasse in giudizio un os·curo 
medico omeopatioo, ,che in un giorna1'e di Milano aveva fatto allu-
sione a quelle dicerie e fu poi condannato per ingiurie dal tribunale 
di Torino, tutto il nerbo della orazione, che il Brofferio pronuncic\ 
in sua difesa, sta in queste parole: cc Ma dov'erano le vittime del · 
l'empio mercato? Chi era spento? Chi veniva ,carcerato? Chi solo ve-
niva turbato nelle consuetudini della vita? ... Io e-ro libero ma con 
me lo erano tutti i miei compagni d'infortunio; io ero restituito all@ 
società, ma nes,suno per me n'era tolto; io torna,vo al primiero eser--
cizio dell'avvocatura, ma non vi fu nei Regi Stati neppure uno che 
per me fosse rimosso dagli antichi uffizji ,, (3). Lasciamo anche star€' 
che il pove1~0 Bersani, il quale durò sette anni in carcere•, e gli altri, 
che vagarono più lustii nell'esilio, non sarebbero stati precisamente 
di questa opinione. Ma non vi sembra che un innocente avrebbe 
gridato sempre e solamente la sua innocenza, fino a morirne, senza. 
curarsi di ricercare se il fatto, ingiustamente a lui imputato, avesse 
poi potuto realmente nuocere oppure non a:d altri? 
Si 1può addurre, a scarico del Brofferio, l'amicizia che il Durando 
gli mostrò quando potè rimpatriare, e queste- parole del medesimo 
in certe sue note autobiografiche relative ai fatti del '31 : cc Molte 
dicerie si sparsero su questo processo e sui motivi che determina-
rono il iGove,rno a troncarne il corso. Non mancò forse qualohe im-
prudenza e più probabilmente qualohe giovanile ingenuità in alcuno 
de-i detenuti». :m molto singolare che questo brano sia stato inserito 
appunto dal Brof-ferio in un suo profilo di Giacomo Durando, scritto 
(1) CoLOMBo, Lettere inedite di Angelo Brofferio ad Emanuele Oelesia. 
Ouneo, 1909, p. 28. 
(2) Fa.tevi iav,~nti, p,a,r1ate, mostratemi i guai, 
l\footra,tem1 le ,svernture che io ho ,r,ean,i,n,ate ·· 
Si SO!ll. fatti per me, dei funerali? ' 
Ci son state d elle vedove desokute? 
Dove sono i tribuniali, le p,rosarizioru, 
Le sentenze, le c01·de e le prigioni? 
(3) Orazio'Tl!e dell'avvocato Angelo Brofferio nella sua causa contro il dol-
to1· Ma1irizio Poeti, pronu'llziata dinOJnzi al R. Tribunale di Pnefettura di To-
rino il 6 febbraio 1838. Torino, 1838, p. 13. 
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quando queslì era ancora vivo (1). Credette egli, contro quanto la 
generalità Lia ritenuto sempre e il Martini tuttavia ritiene, che l'al-
cuno del Durando potesse essere altri che lui, Angelo Brofferio? 
Oppure, ben comprendendo 'la allusione, volle aiutare alla divulga-
zione di un a.pprezzamento del suo atto, che sarebbe stato di tutti 
il più blando; e eioè più blando ancora di quello che ne fec,e nella 
sua Storia del Regno di Vittorio Emanuele il sempre bene informato 
Bersezio, il quale però presuppone con esso la colpa del Brofferio? 
Non va da ultimo taciuto che la generosità del Durando si può, 
oltre che con ragioni di carattere, spiegare con altre considerazioni: 
che fin dal 1826, dagli anni della scuola, il Durando era stato preso 
dalla più tenera affezione e dalla ammirazione più calda per il Brof-
ferio; che neU'età matura quella sua dimora forzata all'estero gli 
dovette apparire, quale realmente fu, una delle maggiori fortune 
della sua vita; oppure, che, tornato in patria, l'amico lo seppe blan-
dire fino a farsene il biografo entusiasta; o, infine, che, ess,endosi 
egli sottratto fin dalla primavera del 1831 con la fuga alla prigionia, 
di ciò che veramente sucicess,e più tardi nelle carceri di Torino egli, 
non solo non ebbe effettivamente a patire, ma non ebbe neppure-
cognizione diretta, come, p. e., il Bersani. A carico del Brofferio il 
Comandini rilevava testè ancora la grave circostanza, ch'egli era di 
tutti il più anziano, avendo to0cati oramai i 29 anni, mentre di 
soli 24 erano il Bersani e il Durando; come di 24, egli osserva, era 
pure il Castellazzo all'epoca di quelle sue delazioni, che non è guarì 
ha incontrovertibi lmente assodate e definitivamente lumeggiate Ales-
sandro Luzio, sulla scorta dei documenti ora a noi rimessi dagli 
Archivii di Stato austriaci. · 
* 
** 
Riassumo: e dico francamente la mia opm10ne o impressione, 
Sb vi piace. Essa è ohe il fatto addebitato al Brofferio avesse un fon-
damento di verità. E a pensare così mi conforta non solo la valuta-
zione di tanti e oosì gravi e concordanti indizi, ma anche il fatto 
che ciò mostrano ormai di ritenere come assodato, a tacE)re anche del 
Manno, e lo Sforza, ed il Luzio, ed il Comandini, e il Colombo , {;d 
altri ancora, vale a dire storici coscienziosissimi, che ebbero visione 
de11 s carte più segrete e sono fra i più autorevoli storiografi de l 
Risorgimento. 
Ma, contro ogni esagerazione partigiana, ritengo - tanto per 
assumere anch· io il termine di paragone affacciato dal Comandini -
c:.t::.::; il suo atto non abbia avuto neppure lontanam ente la gravità e 
k odiosità di quello compiuto dal Castell azzo . Intanto - e qui l'a r-
gomento defensionale fatto valere rial Brofferio può essere ntilmen te 
tirato in campo - non si ebbero, allora i martirii di Belfiore, ma 
so,lo pene assai tenui. E poi il Brofferio si d'orvette d:eic.idere alla con-
fessione soltanto dopo parecchio tempo, quando cioè la causa era 
ormai pregiudicata insanabilmente dalla imprudenza e dalle ammis-
sioni successive del Ribotty; il quale, sia detto di passata, e il Brof-
(1) BROFFERIO, Giacomo Diiranclo, Torino, 1862, p. 26. Toccam.do del Du-
r.a..ndo lo SFORZA, Massimo d'Azeglio alla guerra del '48, Modena, 1911, p. 110, 
eorive sem.z'.a,ltTo, che il Brofforio, « colto dalla pa,m.-a, rivelò ogni cosa ». 
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ferio stesso onestamente lo registra nella sua Storia del Piemonte, 
spese poi il resto de' suoi giorni combattendo 1per la causa ?ella 
libertà e ad essa di-éde la vita. Altre probabili imprudenze ed mge-
nuità de' suoi più giovani condetenuti dovettero certamen_te far_ com-
prendere a lui , ·più anziano, più aocorto e solo esperto d1 leg?1'. che 
la partita era perduta. E salvando sè , dovette pure sforzars,1 d1 tirare 
anche gli altri a salvamento; il che credo di poter desumere da quel 
suo tornare sempre sopra il nessun danno che dalle sue pretese rive-
iazioni sarebbe derivato ai suoi condetenuti . . 
Chi pertanto a tutto questo aggiunga che il Brofferio, con tutti i 
suoi errori , con tutti i suoi eccessi, con tutte le sue improntitudini , 
fu tut,tavia alla sua maniera una forza viva del nostro Risorgimento, 
1]uò indursi a conchiudere che certe statue si possono lasciare oramai 
sui lo ro piedestalli . Le ha invero decretate un sentimento popolar-e 
e:osì spontaneo, diffuso e persistente, e - quel che più importa -
non ignaro della diceria, che si deve supporre esso abbia compiuta 
una sin tesi istintiva ma infallibile della parte del merito e di quella 
della colpa, abbia sancito i definitivi reciproci compensi, e pronun-
c.: iato un vercletto sovrano . 
Ma altro sono le statue, ed altro è la storia. Oramai ci sembra di 
evidenza meridiana quanto sia giusto ciò che il Corbelli d iceva rncen-
temente in un profilo biografi-ca del Brofferio: essere necessario che 
sul triste episodio si faccia al fine la luce piena (1). La memoria di 
Angelo Brofferio, è mio convincimento, ne risentirebbe minore danno 
che non da tutto questo rinnovato e forse esagerato ronzio denigra -
torio, che si va addensando sempre più intorno al suo nome. E 
nulla si oppone più a che ciò si faccia. Noi soli, invero, siamo, rial 
·i 831 in poi, in condizione di appurare la verità; perchè soltanto ora 
possiamo rifarci sui documenti. Coloro i quali, vivente il Brofforio, 
e redettero nella sua colpa, si dovettero accontentare di mormorarla 
in privato , e, se ne parlarono in pubblico, furono condannati; perchè 
nè la Polizia nè il Sovrano si sarebbero mai indotti a metter fuori le 
carte, le quali avrebbero compromesso e danneggiato non solo 1 'i m -
putato , ma essi stessi, che con lui avevano contratta, accettandone 
le delazioni, una specie di complicità. I governi assoluti sarebbe rn 
bell'e e spacciati S8 non serbassero il segreto ai denundatori! Ma, 
ljuando il regime cambiò, intervenne un impedimento di altro genere, 
,_, cioè la prescrizione che limitava la consultazione delle carte dei 
pubblici archivi al 1815. Ora anche questo secondo impedimento è 
stato rimosso. Il termine fu non è guari portato più innanzi al 184.8 
on.de gli atti del processo del 1831 possono essere oggetto rii studio'. 
Lo si compia tale studio, ma da persona che sap-pia valutarli m tutto 
i1 lor? compl_esso, ~o_n scrupolo, equanimitli e c:onos,:;enza J iena d ei 
tempi e degli uomm1. E sarebbe a llora nec-essario che an he da un 
élltissimo archivio familiare, in cui altri ha potuto fare salta ; fo delle, 
spigolature non eque per:chè non ,oomplete, fosse ,consentito, di trarre 
tut1ti i documenti e gli ,eilemienti neoessari ad integ;rare gli atti d!el 
processo. Ne avrebbe un rilevante vantaggio la biografia di re Carlo 
Alberto. :@ bastato invero ohe il Luzio attingesse direttamente agli 
(1) CORBELLI, Broff,erio .4ngelo, in Il Risorgimento iitaliano, dizio1iario il,.. 
lnstrato, p. 419. 
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atti dei famosi processi del !833-34, perchè la pagina 1Più oscura di. 
tutto il suo regno si rischiarasse di una lùce inattesa (i). I tanto 
deplorati eicoesisi di rigore ,e, di crudeltà, di cui lo stesso Brofferio ci 
étveva lasciato nella sua S toria del Piemonte una dipintura (non è 
dato di ravvisarne così su due piedi la ragione) esageratamente fosca, 
sono sfornati come per incanto; e ben altro spirito appare che li 
animò e ben diversa, da quella che si ri~eneva , ne emerge la imma-
0ine stessa del Sovrano. Ma la tragedia del J833-34 non si può inten-
dere a fondo senza quello, che ne fu in certa maniera- il prologo, e-
cioè il perdono del i83i. Ora è da notare ancora che dalle pubblica-
zioni, che si stanno allestendo per la commemorazione centenaria 
del '2i, sulla figura enigmatica dell'italo Amleto nuovi srprazzi di 
luce certarne,nte si irraggieranno. Bisogna compierla quest'opera. Bi-
sogna togliere tra il '2i e il '33 la disturbante e disorientante lacuna. 
La figura del Re infelice, che primo impugnò l'armi per la libera-
zione d'Italia e che scontò così sovrabbondanteme.nte tutti i possibili 
errori del suo rngno con una fine, la quale più pietosa e dignitosa 
non si potrebbe immaginare, presenta un interesse rpsicologico e in-
sieme un rilievo storico ben altrimenti affascinanti e importanti che 
non quella di Angelo Broff erio. 
Ma vi è ancora dell 'altro. Il i83i fu da ,parte del Governo pie-
montese l'anno della longanimità pressochè ines1p,licabile, non sol-
tanto a favore, del Brofferio, ma, come ha ,fatto vedere testè lumino-
samente l'infaticabile Luzfo, a favore del Mazz1ini (2). L& famosa 
lettera a Carlo Alberto, che a questo fu nota certo, nel luglio del i83i 
e che, al dire dei contemporanei, aveva « profondamente turbato lo 
spirito del neo-Sovrano », ci entrò per qualche cosa nell'improvvisa 
e quasi misteriosa sua clemenza di quakhe mese più tardi? Or ecco 
prospettarcisi un punto misterioso, oltre che della sua, anohe della 
biografia dello stesso Mazzini. E quando si dice la biografia di Giu-
seppe Mazzini si dice una cosa, a cui si può ben fare a cuor leggierio 
il sacrificio di qualche riputazione! 
Insomma, storia vera, e ,cioè sincera ,ed intiera, di quell'epoca 
non si 1pot:rà scrivere, fintanto che lo storico si troverà di travBrso ad 
ogni passo cotesta leggBnda della denunzia broffBriana. E tempo 
ormai che1 Bsisa venga. o assodata o distrutta. 
* 
** 
La prima menzione che del Guerrazzi si trovi tra le carte dBl 
Conte di Cavour sarebbe, almeno per quel che ho potuto vedere io, 
in una lettera al Rattazzi del 24 settembre 1854, ove è detto : « Ap-
provo pienamente la .proposta di Buffa di lasciare al Guerrazzi la 
facoltà di stabilir,e la sua dimora in Genova. Parmi ohe esso abbia 
cessato di essere pericoloso. D'altronde siamo forti abbastanza per 
non temere s1chiam,az.zato,ri di vie» (3). Il Guerrazzi, com'è risaputo, 
(1) Luzrn, I processi della Giovane ltal-ia, 1833-34, secondo gli atti iLffi-
ciali, in La Lettura., XX, n . 7, 1° luglio 1920, p. 457 sgg. 
(2) L uzrn, Giuseppe Maz zini carbonaro. Nuovi documenti degli archivi 
di Milano e Torino, con prefazione e now. -Torimo, 1920. 
(3) Nuove lettere, ed. MAYOR, p. 142. 
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condannato dalla Corte regia di Firenze per lesa mae~tà a 15 anni 
di ergastolo, aveva avuta nel 1853 commutata la pena m quella ?el-
l'esilio fuori d'Italia, e s,i e:ra 1'idotto nella ornai francese Corsica. 
Ove trovò argomento per il suo Paoli, non per altro attrattive tali 
da invogliarlo a restarvi . Ma, ad onta delle buone disposizioni del 
Cavour, non gli riuscì allora di venirne via. Forse per rimostranze 
o timore di rimostranze da parte del Governo toscano, che a quel 
fuori d'Italia ci do;yeva tener,e? È consentito d'i argomentarlo da 
queste parole di una lettera del Cavour, ,più tarda di due anni, e cioè 
del 15 settembre 1856, diretta ancora al Rattazzi: " Ho ricevuta ìa 
qui unita lettera del GuBrrazzi che le comunico pregandola a dirmi 
quello che crede io abbia a risponderci. Il procedere del Governo 
toscano è così poco cortese a nostro riguardo, ch'io sono meno dispo-
sto che pel passato ad incrudelire contro il GuBrrazzi n (1). Questa 
lettera ha importanza non solamente in quanto fissa in grazia di 
chi l'antico Dittatore potè dopo tre anni sottrarsi all'odioso esilio, 
ma in quanto ci ifa subito vedBre che il barometro delle relazioni 
fra il Guerrazzi Bd il Cavour non fu mai - e ne' suoi alti e ne' suoi 
bassi - a Torino, ma a Firenze. Tant'·è v,ero che, scrivendo il Guer-
razzi nell'ottobre del 1856 al fido Mangini !Per informarlo delle peri-
pezie della sua foga da Bastia, ove gli era stato intimato il domi-
cilio coatto, alla Capraia, ove a stento approdò, novera tra le più 
gravi quella di aver << dimenticato i dispacci del conte Cavour,,; e 
soggiunge: « 'La Toscana, mi annunzia il conte Cavour, ha fatto 
pmtiiche o:nde non istanzi nelHa Rivi,era di levante e a Gen-orva n (2). 
Di fatti, egli si stabilì nella Rivie,r'a di ponente, però il più vi<Cino 
che potè a Genova, in Cornigliano. E di lì, dopo non molto, in barba 
a quel divieto, nella stessa G,enova. Intermediario in suo favore 
presso il Conte di Cavour era stato Michelangelo Castelli, il grande 
specialista in connubii cavouriani; e il Guerraz,zi appunto ne lo rin-
grazia con lettera de,l 24 01ttobr:e 1856 (3). 
Ma Francesco Domenico Guerrazzi si era fitto in capo due cose: 
che il Cavour lo assumesse, intanto, a consigliere intimo per le cose 
di Toscana; e poi che - venutane l'opportunità - si valesse di. lui 
per il governo di quel paes•e, nel quale non voleva rientrare se non 
richiamato onor·atissimamente, e che cosa per onoratissimamente eo·li 
intendesse lo dice la già citata lettera del Corsi al Martini. 
0 
Sul primo punto il Conte gli fu compiaoentissimo. Lo ascoltò e 
lo ricevette ,con amicizia e con de,f erenza. E ancora il Castelli fu a 
più riprese trasmettitore di quegli scritti confidenziali al Conte che 
lo stess? Guerrazzi chiama nelle sue lettere agli amici di To;cana 
note_ ,e 11 Bosio, che le vide e ne riporta det brani, addiri ttura 1ne-
mor~e (4). _Ma su tt~tto ,~esito, e_ segnia,tamente sul primo colloquio 
fra 1_ ct1:1e, e da sentire la immediata e vivace impressione dell'inter-
mediario: -
(1) Lettere, oo. CHIALA, II, p. 460. 
(2) Lettere, ed. CARDUCCI, I, p. 279. 
(3) CASTELLI, Carteggio politico. Torino 1890 I p 60 155 
C
<4) CASTELLI, I, pp. 177, 185; Bosrn, p,~. 146,' 221 ·e G'uERR~ZZI 
ed. ARDUCCI, I, p. 423. ' ' Lette-re, 
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Quando venllle a Torino ,mli Ti1c!hiese dii rpresentmrù.o ,a Caivour; era cosa 
natu[·ale, e Cavour desiderava egiualmenrte 1d,i ,conoscerlo. Lo accompaignai e 
li lasciai soli. Ri-to rnato dopo il loro abboccamento da Cavour, questi mi 
diss,e .subito: " Che ocicthi ha quel ooo :GUie[Tazzi ». Nethlo ste,s.so giorno rividi 
Guerrazzi, ·c!he BJppena vedJUtomi es10lamò: " Ohe occihi ho tr,ovato in Ca-
vour! ». Si eraint0 misurati e giucHcati sotto le stesse ianpressiollli. Cavo'Ur 
aveva riportato ottima opinione di Guerrazzi, giudicandolo l)erò presso a poco 
come 1c1issi .SOJPiI'a. Gweo.-razzi poi e,ra II'imasto entusirusmato. Aveva fissata la 
&ua residenza a Genova - ,mi scriveva sovenoo, eidr e'l.·a ,giiunto al punto che 
o.gni Slilla dtdea, ,01gni suo rupprezZ'8Jman:to rpol,iti.oo voleva cihe fosse sotroorposto 
al ,g:iiudizio di Cavour. Riterugo le .5'\lte lettere; molite 1-e lasciai a Cavour; ma 
quelle ohe ho ,conseTvate rp:r,overarmo ù.a vem1tà di questa mia russerzione. Ve 
ne erano di quelle scTitte con tan:to brrio, vivacità e verità 1di'espressioni che 
faceva.no la meraviglia di Caviour (1) . 
Il Guerrazzi, che si era deciso a visitare il Conte di Cavour non 
senza qualche esitanza e indottovi essenzialmente da colui, che rima-
neva il suo consigliere più savio dopo esserne stato a suo tempo il 
difensore più r isoluto, Tommaso Corsi (2), manifiestava ora al Ga-
stelli, massimamente dopo il colloquio, sentimenti non solo favore-
voli per il Cavour, ma addirittura en tusiastici . In una lettera del 
28 dicembre 1856 dice : « E voglia anche ricordarmi all'illustre signor 
Presidente, a cui auguro buona fortuna e per lui e per noi». Una 
lettera al Conte si chiude così : " Con la reverenza che merita il suo 
alto concetto mi dichiaro della E. V. ». La sua devozione si allarga 
dal Cavour al Piemonte; onde nella stessa lettera è de-tto: "Il Pi e-
monte, sua mercè, rappresenta adesso le sorti d 'Italia"; e in altro 
luogo offre mallevadore Lorenzo Valerio del suo pr€iteso antico attac-
camento al Piemonte, il cui governo nel 1849 aveva proclamato « per-
petua sventura della Toscana", e che doveva ,poi fulminare ancora 
di tante aeicuse (3) . Il 13 aprile i859, incalzando gli eveinti e avvic:i-
nandosi la meta vagheggiata, diventa addirittura lirico: ,, Ho letto , 
riletto, e letto, poi la istruzione dettata dal Sig. C. Cavour al Ministro 
sardo presso la Corte d 'Inghilterra , e tanto mi garbò per la destrezza 
sua, arguzia singolarissin1a, ed •efficacia, che mi parve bere un sorso 
di qualche vecchia bottiglia dime,nticata, nella cantina di messer 
Niccolò in via Guicciardini (vo i certo saprete ohe la casa del Ma-
chiavelli si trova in Firenz1e1 in vfa Guicciardini). La lode libera e 
sincera è il rimerito a cui aspirrano i generosi; io la retribuisco piena 
per questa scrittura al vostro Ministro; se possa gradirla non so; 
(1) CASTELLI, Il co11te di Cavoiir, p. 35, e Ricordi (1 847-1875), peir cura, di 
L. CmALA. T,orino, 1888, p. 211. 
(2) Lo si può a,rgomentare da una lett era ial Castelli (Ca1-teggio, I, p. 177), 
del 23 novembre 1858, in curi. si soUL<sa di non iaver potuto visitare il Cavour, e 
da quanto illlaJ1Ta lo stesso GuER.RAZZI, Appendice agli scriitti politici, Milano, 
1861, p. 23 e seg., delle sohleoitazioni che gli veniva.no d.al Corsi ad accogliecre 
l'i·ruvri.to del Oavolu e d!ei ,rimp,roveri del medesimo per la sua tr,a,scuranza a 
forlo. Circa alcune sue im.pazienze a,ntiche contro il Cavour, è da vedere Zrnr, 
Scritti letterari editi ed i11edi.ti con aggiunte alcune Zattere di F. D. Guer-
razzi, Modena, 1882, pp. 9, 48, 52, ecc. 
(3) BoLLEA, Una silloge, p. 159. 
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so che glie la profferisco schietta, e senza altro fine che confortarlo 
a seguir:e, la magnanima sua impresa» (1). 
Scrivendo agli amici di Toscana, quando .cioè sapeva c~1e le sue 
lettere non sarebbero imai ,capitate SOitto gli oochi del Conte _di o~v:our, 
era, a dire la verità, molto più riservato. Intanto per gli am1c1 to-
scani egli inter,cede, sì, presso il Conte, e al Massei ottenne, p. ~-, che 
potesse trasportare in Genova cc i suoi tabernacoli »; 1:1a d1 ncono~ 
scenza al concedente nessuna traccia. Di certe fischiate, le quali 
toccarono al Cavour in un suo viaggio a Genova, egli fa con ogget-
tività di cronista coscienzioso il computo esatto, del dare e dell 'avere, 
senza prendere partito per nessuno. A stento, si direbbe, gli ~se~ con 
il Massei, in una lettera del 6 giugno 1857, questa amm1ss10ne: 
"Tuttavolta, bisogna confessarlo, il Cavour è più libero che il paese 
non comporti» (2). 
Il suo giudizi,o definitivo se lo riservava evidentemente, secondo 
il suo solito fare, per quando aJVesse visto se il Cavour si sarebbe 
deciso o non a rimettergli la .Toscana da governare. Per tale ufficio 
egli si era offerto già più volte al Cavour. E quando gli avvenimenti 
non solo più incalzarono, ma prec~pitarono (essendo il 27 aprile 1859 
il Granduca Leopoldo partito di · Toscana), il Guerrazzi scriveva una 
lettera .più pressante al solito Castelli, ma con la preghiera che fosse 
fatta vedere al Conte di Cavour. Do1Jo aver paragonato il suo esilio 
a queHo di Dante, egli dice: cc Se il signor di Cavour, che come 
merita onoro, e dal quale mi preme non ,essere reputato un dappoco, 
pensa che ancora io possa 1portare il mio mattone al solenne edifizio 
dell 'Indipendenza italiana, voglia concedermene onorevole modo, 
ed io mi consac1•er-ò di tutto cuore a.l dovere» (3). 
La cordialità del primo· incontro con il Guerrazzi e la buona 
impressione che glie ne era rimasta non bastarono però a dissipare 
la diffidenza del Conte di Cavour circa le sue attitudini di governo. 
Ond'è che già il 27 febbraio 1859, a proposito di una delle solite prof-
ferte del Guerrazzi, egli aveva scritto al La Farina: « Guerrazzi mi 
ha scritto la qui compiegata lettera; non posso nè voglio risponderci, 
ma desidererei che gli si facesse sapere che non è il caso di pensare 
a moti incomposti, a governi provvisorii ed altre sciocchezze ad 
uso 1848» (4) . Il giudiziio intorno al Guermzz.i, in cui, al di.re di Mi-
chelangelo Castelli, come si è veduto più sopra, il Cavour con lui 
avrebbe ~onsentito pressapoco, poggiava essenzialmente sopra questi 
due punti: che il Guerrazzi ,e aveva idee passate allo stato di fissa-
~10n~ in politica »; che, per altro, " in fondo, posto al cimento, era vi 
rn lm la stoffa di un uomo di governo». Ma il Cavour, evidentemente, 
era d'accord~ con il suo vecchio, ma in questo giudizio un po' incon-
seguent~ am1eo, soltanto circa il primo punto. Ed è ,perciò che, in 
luogo _d1 ~andare a Firenze il Guerrazzi, foce buon viso al Governo 
,provvisorio,_ costituitosi colà non appena partito il Granduca con a 
capo Ubaldmo Peruzzi, già gonfaloniBre della città nel 1848
1
-49 . Lo 
avevano pregato di officiare Vittorio Emanuele perchè assumesse la 
(1) BOLLEA, p. 155. 
((23)) Lcette1•e, ed. CARDUCCI, I, pp. 320, 385, 394 . 
ASTELLI, Carteggio, I , p. 195. 
(4) CASTELLI, I, p. 185. 
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dittatura della Toscana. Il Re, come è noto, intitolatosi più modesta-
mente <e .protettore», inviò a rappres,entarlo in qualità di regio com-
missario il Boncompagni. E questi nominò un ministero, nel quale 
Bettino Ricasoli ebbe il porta;fogli dell 'interno. 
Il Guerrazzi , com'era da aspettarsi, non mancò di ad<mtarsene 
fie ramente; e il 1 ° luglio 1859, scrivendo al Massei, se la prende con 
la fazione, che, egli dice, « me pose in cattiva fama presso il Cavour, 
che vedo oramai alienato da me ». 
* 
** 
Ma, intanto, è intervenuta la pace di Villafranc.a, la quale ha 
allontanato il Conte di Cavour dal potere. Le sue intemperanze di 
linguaggio a Monzambano lo hanno fatto cadere in disgrazia anche 
in alto luogo. Da lui non c'è più da sperare nulla. 
A Torino sono invece ora in auge, e nel governo e in corte, altri 
personaggi, e sopra gli altri, in entrambi i luoghi, il lusinghevole, 
il pieghevole, il mutevole Urbano Rattazzi, dalle lunghe promesse e 
dall'attender corto. Per fortuna, l'ottimo Castelli è intermediario 
buono anche, al novello uso. Non era, stato egli l 'autore dello storico 
Connubrio fra il Cavour e, il Rattazzi, e non era rJmasto amico e del-
l'uno e dell'altro? 
Ma fra il Guerrazzi e il Castelli si inframmette ora il viso arguto 
di Angelo Brofferio. La corrisponden·za fra lui e il Toscano, rimasta, 
come già si disse, assolutamente interrotta dopo il 1849, non si sa 
perchè, o perdutasi senza lasciare la più pi,c0ola traocia di sè, non è 
dato neppure qui di vederne la ragione, riprende appunto con un 
biglietto del Brofferio nell 'ottobre del 1859, dopo ben dieci anni. 
Anche la stella del Brofferio ...:_ oscuratosi per un momento l 'astro 
del Conte di Cavour - tocca ora il suo punto di massimo splendore. 
Consigliere principale del Rattazzi, bene accetto a Garibaldi, egli ha 
inoltre cc le piccole e le grandi entrate» a Corte, ove può essere rice-
vuto palesemente ed anche, lo vedremo, di nascosto. :m dunque il 
momento di far vedere all 'amico toscano quarit'egli possa, e di 
legarlo a sè . Dell 'amico illustre egli si mostra perfino un po' geloso. 
Ne vuole avere, si direbbe, una specie di monopolio . Ecco, invero, 
un suo bigli•etto al Castelli, che non potrebbe essere, pur nello scherzo, 
più significativo a tale riguardo . cc Poichè Guerrazzi pretende con 
1nia grande meraviglia che gli avete detto molte belle e buone cose, 
mi son messo in capo di udirle anch'io»; e li convita entrambi a 
casa sua (1). Ove, del resto, il Guerrazzi frequentava, ri.n1piang-endo 
a volta i passati martirii e le catene di Portoferraio, che gli dove-
vano par-ere meno duri dellei presenti delus,ioni politkhe. Il Brofferio 
diventa così il suo fiduciario, e quasi il :3t W impre,ar 1'), e nn poehin o 
anche il suo demone tentatore. Un giorno, ess,,w-Jo iì Guerrazzi di 
men cattivo umore del solito , aveva scritto da Genova delle pressioni 
che gli si facevano perchè lasciasse la compagnia del Brofferio; e 
cioè, perchè, come egli precisamente dice, cc io rinunzii a Satana, al 
Mondo e alla Carne (Satana siete voi) n . E il Brofferio di rimando : 
(1) CASTELLI, Ccirteggio, I, p. 226 . 
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« Non è vero ohe Satana sono io, Satana siete voi; io non sono che 
Sataniello ». Le parti erano ben distribuite. Nel Livornese erano in-
vero di Satana, l'inoommensurabile potenza di odio e un orgoglio 
addirittura luciferesco. Nel Piemontese invece una malizia mefisto-
felica, che l'altro ignorava affatto. · 
Il Guerrazzi - era da aspettarselo - rimise subito in campo la 
sua· idea fissa : essere mandato in Toscana con ufficio di governo. 
Ma poichè a Torino gli mostravano ora una propensione straordi-
naria, e il Rattazzi gli faceva scrivere: « ditegli che cosa vuole che 
io faccia per lui », e il Brofferio rincalzava: « Volete esser,e deputato? 
Volete essere Go·vernatote1? » (Baca, cos veustu, gli avrebbe potuto 
chiedere nel suo colorito vernacolo: che sarebbe come dire: o bocca 
bella, oosa desideri? non hai che da domandlare); così il Guerrazzi 
aveva allargato di molto le sue pretese. La sua riohiesta antica egli 
l 'aveva fiancheggiata di due altre, che nel suo pensiero dovevano 
evidentemente formare come da scalino a quella prima e principale; 
ed erano: di ess-ere ricevuto dal Re, e di venire nominato istoriografo 
della Real Casa di Savoja. In questo il Brofferio aveva fatto scuola. 
Il Martini ci narra punto per punto, su la scorta delle lettere 
scambiatesi fra i due e con altri, questo episodio tragicomico, al 
quale ha posto un titolo, •che meglio non gli s,i potmbbeoonvenir•e e che 
è di per se stesso tutto un commtento: Un bel tacere non fu mai scritto. 
Il Brofferio aveva fatto venire il Guerrazzi a Torino, lo av,eva pre-
sentato al 'Rattazzi e gli aveva ottenuta l'ambita udienza dal Re,. Il 
primo punto del programma guerrazziano si era così compiuto otti-
mamente. Ed ora tutta una prospettiva di successi, l'uno all'altro 
inanellati, si affacciava al Guerrazzi. Se non che egli ebbe l'impru-
denza o, se i vuole, l'impudenza di svesciare, come ben dice il 
Martini, subito dopo l'udienza tutto ciò che si era detto con il Re; 
ed er.ano cose della maggiore delicatezza. Ne parlano, naturalmente, 
i giornali di Torino e d'altre· città d'Italia; ne parlano i giornali di 
Francia: non ·però abbastanza per il desiderio del Toscano, il quale 
si lame,nta con l'amico •che ne abbia taciuto la Gazzetta Pieniontese, 
giornale ufficiale. Egli si era immaginato di imporsi di un tratto a 
tutto il mondo e di menare un gran colpo contro chi teneva allora il 
governo della Toscana. Ma la cosa gli successe, peir colpa sua, pr0tp,rio 
alla rovescia . L'impressionabile Rattazzi non osò più proporre la sua 
n_omina a storiografo della Real Casa, dopo quel po' po' di indiscre-
z10ne, che non sembrava designarlo precisamente per una carica di 
tal fatta. E da un altro canto, le · rimostranze, che di Toscana giun-
s_ero e per l'udienza concessa e per il suo vero o supposto contenuto 
(11 Guerrazzi si era affrettato a scriverne anche colà esaltando il suo 
successo), tolsero al Rattazzi anche quella qualunque velleità, che 
per un momento potesse aver avuta, di mandarvi il Guerrazzi con 
uffici di governo. 
È vero che questi, •come già aveva protestato con il Conte di 
Cavour, così riprotestava ora con tutti, che, ove fosse stato inviato 
m Toscana, vi avrebbe fatto opera di pacificazione e di concordia. 
Ma egli intendeva le due bellissime co e in una sua maniera tutta 
speciale. Poichè l'odiato Peruzzi, l'odiatissimo Ricasoli e i colle0 ·hi 
loro_ ei'.an_o, secondo lui, la cagione prima di ogni turbolenza e° di 
ogm d1ss1dio, così la prima cosa da fare era di toglierli senz'altro di 
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mezzo . Su questo punto il carteggio con il Brofferio non lascia più 
dubbi di sorta. E mostra quanta ragione avesse il Corsi di scrive,re 
ancora n el '90 al Martini : « Era chiaro eh 'egli non voleva tornare 
per stare in casa ma 1per sbalzare il governo e sostituirsi ». E, con 
quel suo carattere, sar,ebbe stata una seconda edizione,, fors'anco 
peggiorata, de' suoi fasti dittatorii di dieci anni innanzi. Non aveva 
poi tutti i torti il Conte ài Cavour di non volere che si avessero a 
ripetere « le sciocchezze del '48 ». E la paura dei Toscani - popolo 
e governo - era appunto, dioe il Martini, che si ripetessero . Per 
colmo di ironia successe proprio questo, che, avendo l'Assemblea 
toscana, convocata il 9 di novembre, nominato il Principe Eugenio 
di Savoia Carignano reggente della Toscana, e non avendo quest"i 
accettato, fosse a Firenze rimandato in sua vece quell 'istesso Bon-
compagni, che già vi era stato regio commissario. Cosicchè con il 
Rattazzi al governo si ripeteva ,punto per ·punto, ma naturalmente 
d alla ripetizione aggravata, la medesima lacrimevole storia, che con 
il Conte di Cavour. 
Il Guerrazzi, fintanto che gli era rimasta un poco di speranza, 
si era mostrato così ragionevole, da scrivere ancoru il 16 novembre 
al Brofferio: ,, Se delle nostre trattative e colloqui non avess,e ad 
uscire altro che la più stretta conoscenza di voi e del signor Ratt.azzi 
e l'onore di aver ·parlato al Re, sarebbe già ristoro sufficiente, anzi 
superiore al merito ». Ma già il 21 successivo incalza aspro: « Se 
non devo andare in Toscana - e se vi ,piaoe rispondetemi precisa-
m en,te - che oosa devo rimanere a fare qui?». Ma, perduta ogni 
speranza, perdette anche ogni ritegno; e il 26 scriveva: « Io domandai 
un atto di giustizia e di morale, daochè era in nome del Re che mi 
ten evano lungi dalla Toscana. E pure si volle che durassi nello squal-
lore, nel tedio e nelle ang ustie deffesilio ... Io almeno chiesi un segno 
di benevolenza e questo non si ardisce dare ,per paura di Ricasoli ». 
E w nchiudeva pateti,camente: « Angelo Brofferrio sarà per me cara e 
durevole memoria, come Broff erio potrà, anzi dovrà comandare il 
Guerrazzi; come uomo ingaggiato nella politica rattazziana bisogna 
che si divida da me». Ma, non ne fu nulla, come si è visto, per la 
longanimità del Brofferio. 
E, poichè nel frattempo il Cavour era stato richiamato al go-
verno, i due rimasero uniti per questo duplice intento: recriminare 
contro gli amici, in cui avevano sperato , e dare addosso al comune 
nomico. 
Il 20 di febbraio 1860 il Brofferio scriveva al Guerrazz.i: « Sperai 
un momento con Rattazzi, ma egli vBnne mBno il giorno della prova; 
e così tutti, non escluso Garibaldi , non escluso ... »; i puntini sono 
dBl Bmff.erio, il quale mirava alla ste,ssa persona del Re, che ,e,gli aveva 
del resto es,plidtamente incolpato in altra lettera, che già riportammo , 
d i non aver saputo resl;c1,re al suo posto. E un rpoco più tardi infie-
riva: « La nostra fatalità è di avere duB capi come Garibaldi e Rat-
tazzi: uno senza testa, l'altro senza t ... »; e qui i puntini ce li met-
tiamo noi. E il Guerrnzzi a fargli Beo, con dare della testolina al 
Rattazzi e de,l pusillanime, sì del pm,illanime, a Garibaldi. Fa un 
certo effetto, non è vero?, a sentir ora dare, magari solo in politica, 
del pusillanime a Garibaldi! Quanto al Re, si accontentava per in-
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tanto di imprecare, con una delle sue consuete freschissime imma-
gini, contro « la fazione che all'ombra di Vittorio Emanuele gov-erna 
(la Toscana) ,e che ti·ene il vostro re come, un contadino sfrutta la 
terra a lascia podere ,, . 
Ma ora, più che a ree,riminare, dovevano badare a mettersi in 
campagna contro il nuovo capo del Governo, il Conte di Cavour. E 
la campagna fu condotta questa volta da entrambe le parti, e c.ioè 
anche da quella di Cavour, in maniera cos'Ì serrata che si giunse a 
una rottura altrettanto damor,osa quanto insanabile, poi che non ebbe 
tregua neppure con la morte. 
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CON IL CONTE DI CAVOUR 
I sentimenti, onde il Conte di Cavour era animato verso il Brof-
rerio e, ve,rso il Guerrazzi nel riassrumere in febbraio del 1860 quel 
potere, che non doveva più dismettere sie non 00n la morte, differi-
vano di assai nei riguardi dell 'uno e dell'altro. 
Il Conte di Cavour era invero pei-fettamente consapevole, che il 
Brofferio era stato la vera anima dannata di quella campagna furi-
bonda e spietata, la quale dopo Villafranca erasi condotta contro di _ 
lui in parl.amBnto, nella Sk'l.mpa e nella reggia. Se quBsta verità, 
nota a tutti, avesse ancora bisogno di conferma, noi la troverBmmo 
ora nella confessione del Broff erio medesimo in quella sua lettera 
ove non si perita di asserire che se il Re, Gariba.ldi e, Rattazzi 
fossero stati, come lui, al loro posto, Cavour non sarebbe più tor-
nato al potere. Il Brofferio aveva pensato sul serio che con il Conte 
di Cavour que,sta vo-lta la sar•ebbe stata finita per sempre. Non 
era egli, BrÒfferio, nell 'intimità degli uomini che erano saliti al po-
tere, e di colui ch'era al sommo dell'affetto della nazione, e dBllo 
stesso Sovrano, e,osicchè il 29 ottobre 1859 poteva scrivere con la più 
grande disinvoltura al Guerrazzi: "Oggi ho vBduto Rattazzi, il Re 
<" Garibaldi?». Quanti grossi bocconi per un solo pasto! E non erano, 
invece, tutti contro il Conte di Cavour, a cominciare dal Re? Il ne-
mico era dunque a terra, e bisognava tenercelo ben fermo. Ed e,cco 
quindi il Brofferio sbracciarsi perchè non si facesse quell'invio del 
Cavour al prossimo congresso della pace, che- era reclamato dal-
l'opinione pubblica, non più solo piemontese, ma italiana . Egli era 
venuto anzi agitandosi talmente, da infastidire perfino quelli del 
suo partito; così che il Rattazzi, dopo Bsserselo levato per un po' dai 
p,iedi con il mandarlo in giro per l'Italia centrale, era ridotto certe 
volte ad esclamare, siccome riferiva il Castelli al .Minghetti : " Chi 
mi libererà di tali amici? ». 
Cavour aveva vissuto nella seconda metà del '59 uno dei peg-
giori periodi della sua vita, uno cl i quei periodi di intimo sconvol-
gimento, di abbandono disperato e di esaltazione tale da. incappare 
perfino in una punta di mania di persecuzione, come quando prese a 
diffidare dello stesso Lamarmora; un periodo, insomma, di cui sola-
mente alcune annate nere della sua difficile giovinezza, il primo 
semestre del '34, ad -esempio, che pensò al suicidio, possono darci 
un'idea. Lo pungeva più di ogni altra cosa. il rimorso di quella 
ch'egli stesso chiamava con rimpianto la scenata di Monzambano, e 
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cioè di avervi 1perduto il dominio di se stesso fino al punto di man-
care di rispetto al Re. Il quale _non era uomo da P:1'rdonarla t~~to 
presto, e che, di aver avuto ragione _contro Cavour 1~ ~1:1-ella c11vo-
stanza soleva menar vanto; ed era gm?to. O?de_ ,anch egli, no~. so~o 
teneva il broncio a Cavour ma procrastmava 11 pm che pote~a ~ mv10 
di lui come ,plenipotenziario al Congn,sso_. Ma, se :11011 pi-ego ~lla 
opinione pubblica, c.he questo voleva, è gn~sto: soggn~ngei:e subito, 
che vi si inchinò deferente quando e.ssa designo unamme 11 Cavour 
a -riparare i grossi errori di governo del Rattazzi e de' suoi, soprat-
tutto in fatto di politica estera. 
È agevole -compr'endere come il Cavour a:esse qu~sta volta 
})resi gli attacchi del Broff erio sul tragico, cosi da scrivere, pe1: 
esempio, il 4 dioombrei 1859 al Boncompagni: « Cred?,. sen~a _rendermi 
colpevole di avventato giudizio, poter ritenere, che, e 11 Mm1stero che 
somministra denaro a Brofferio perchè possa calunniarmi nel mo.do 
più villano,,. Ed il 10 ;febbraio 1860 diceva al Valerio , a proposito 
delle sventure matrimoniali di Garibaldi: ,, Il caso Garibaldi mi ha 
addolorato. Con tutto che egli si fosse lasciato trascinare ad uni rsi 
ai miei nemici personali, B1~offerio e compagni, non riconosco meno 
in lui una delle maggiori forze di cui l'Italia p ossa valersi» (1) . Il 
Conte di Cavour ebbe sempre per massima, come a ttestano i suoi 
più intimi, dal De 'La Rive all'Artom, che in politica non vi è nulla 
di più assurdo che il rancore. Ma, questa volta, non s-e,rbarne al 
Brofferio sarebbe stato da santo. È quindi assai comprensibile che 
neile e-lezioni del marzo, 1860 egli avversasse la candidatura, anzi 
le parecchi-e candidature di Angelo Brofferio. E .ad ogni modo è 
e-erto che questi, rimasto soccombente ovunque, attribuì, scrivendo 
il 31 marzo 1860 a.l Guerrazz,i, la propria sconfitta alle arti infami 
di Cavour . A me sembrano arti di legittima guerra, comim~mta a 
questo punto il Martini. « Tante volte e con ta nto aspre parole sfi dato, 
il grande Ministro raccolse final mente la sfida e atterrò l'avversario». 
Certo è pure che lo scacco del nemico il Conte di Cavour lo annun-
ciava con evidente compiacimento al Nigra in una lettera del 17 mar-
zo, facendo anzi risaltare com'ei fo sse stato battuto anche nella sua 
patria Asti (2). 
Così non se lo trovò più alla Camera per pareoc.hi mesi; e potè 
tirare un po' il fiato : libero l'altro di strillare nelle lettere nei o·ior-
nali e sulle piazze. Di tale libertà il Brofferio non mancò 'cti valersi 
abbondantemente. Spigolando semplicemente, nel carteo·ofo edito ora 
dal Martini, ce, n'è d'avanzo. Vi si alternano il furore 0 più smodato 
l'armeggìo più insensato contro l'odiato vincitore e le previsioni piì~ 
catastrofiche su t,utto il male che egli avrebb,e fatto e all 'Italia e al 
mond_o. « Le cose di Europa si abbuiano t.reÌnendamente. Cavour 
avrà 11 me-rito di avere a ciò contribuito : le sue fallacie o-ià sono a 
Londr'.1 pro~lam~te se~~ndo giust~zia ,, . « qavour cerca ; ,ersino di 
ass~ssm~r~11_1 nell eserc1z10 della 1111a prof e.ss1one con modi indegni ,, . 
" L 1111m1c1z1a fra Cavour e Rattazzi è imm~msa. Questo è favorevole 
alla_ dem_ocrazia ». « Qui le cose di Nizza tolgono credito a Cavour. 
Garibaldi lo aspetta nel giorno della discussione sul trattato per 
(1) B oLLEA, Una silloge, pp. 171, 186. 
(2) B OLLEA, p. 231. 
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avventarglisi alla gola». cc Qui nè Cavour nè cento ciurmadori della 
sua risma possono ,far vedere il bianco per il nero n. cc Credo che ne:. 
m ale il Diavolo è meno potente di Cavour n. << Fra qualche giorno 
u scirà il volume 16° Miei Tempi; e vedre.te ,come io pigli di nuovo, 
~Je r le corna e per la coda il nostro Mefistorf ele, contro il quale a 
Mi lano ho alzata pubblicamente la voce sulla piazza del Duomo fra 
il popolare entusiasmo n. << Qui si comincia a dubitare di Cavour n. 
E un giorno si avvisò di trapiantare le sue vendette anche nell'Uni-
versità, ispirando e dirigendo quel giornaletto L'Ateneo, la cui diffu· 
sione in Genova raccomandava anche al Guerrazzi. Trovò per altro 
d egli studenti più assennati cli lui, se dobbiamo giudicare da questa 
sua ,frase: « Il partito Cavour nell'Università strepita e minaccia per-
fi no di venire alle mani n. 
, Cavour non lo deignò più che di qualche punta di tanto in tanto. 
Quando, per esempio, nelle elezioni del 1861 il Brofferio riuscì vin-
citore del Finzi in un collegio lombardo, il Conte ne dava la no-
t izia al Farini, soggiungendo : e< Oh! v;ergogna per la Lombardia! ». 
* 
** 
De} Guerrazzi il Conte di Cavour aveva un ben diverso concetto. 
A malgrado çli tutto, egli non aveva potuto non ammirare nel 
T oscano la potenza dell 'ingegno; e il Castelli ci attesta appunto che 
lo aveva vivamente gustato, almeno dal lato letterario. Non poteva 
poi sopra tutto non rispettare nel Guer1•a.zz,i l'uomo c.he aveva real-
mente da to tutto se stesso alla patria , subìto per essa gravi condanne, 
patito il carcere , soff,erto negli averi e durato lunghi anni in doloroso 
esilio. Potevano , sì, essergli spiaciute le mene ip er ingraziarsi il 
Sovrano , la corte fatta al Rattazzi e l'intimità con il Brofferio. Ma , 
dopo tutto, il Guerrazzi veri atti di ostilità diretta e grave contro di 
ìui non ne aveva fino allora compiuti. È lecito anzi arguire da una 
lettera d el Broffer io al Guerrazzi , che questi fosse perfino un po' di-
sorientato sul principio dall'accanimento dell 'altro contro il Conte. 
Il 25 dicembre 1859, con un esordio, che presuppone una interroga-
zione e anzi la ripete, il Brofferio gli scriveva: cc Perchè questa 
guerra a Cayour? P erchè Cavour ifa guerra al Re ; e il giorno in cui 
Cavour sarà mandato al potere dai cospiratori del Corriere, della 
Nazion e, dell'Indipendente, etc., etc., Vittorio Emanuele abdicherà 
il trono ". Il Conte di Cavour non credette ,pertanto che gli fosse pre-
clusa la via ad un'intesa con il Guerrazzi; e vedremo ohe la tentò , 
e che l'altro non vi si oppose in modo assoluto. Dopo tutto , l'animav-
Yersione del Guerrazzi non aveva, al pari di quella del Brofferio , 
come principale ed immediato oggetto la persona di Cavour, ma i 
moderati toscani amici di Cavour. Diceva al riguardo Michelangelo 
Castelli , ch'era in grado di saperlo: « Da amico di Cavour d ivenne 
nemico suo politico dichiarato. In Cavour credo che combattesse più 
i Toscani . cui Cavour erasi associato ed aveva chiamati al potere, 
che non Cavour stesso ". 
Nessuna meraviglia, pertanto, che appunto il fido e servizievole 
Castelli scrivesse il 15 maggi,o 1860 al Guerrazzi : cc Il Cont.e di Ca-
vour vi avrebbe m andato a cercare, ma mi disse che non poteva 
d0vendo accompagnare il Re alle corse. Vi prega di recarvi da lui 
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domani alle 9 ½ di mattino, a casa sua, dove lo avet,e, lasciato ieri 
l'altro)) . 
. [Tra parentes,i: un episodio grazi?so e_ forse ~on ,~zioso. Persona 
intima di S. M. la Regina Margherita d1 SavoJa m1 narrava, che, 
l'augusta Donna serba nitido ricordo di quelle corse, alle quali E'lla 
pure assistette insieme al fratello Principe Tommaso. Cavour, che 
alle corse dei cavalli si annoiava non meno dei due bambini, aveva 
preso a giocare con loro e aiutava il Principino a passare attraverso 
ad una deHe finestr,e, le quali mettevano dalla sala centrale del palco 
reale ad una gaHe,ria che gli correva tutto intorno: e non occorre 
dire con quanto spasso, e quante risa di quei bimbi. Vittorio Ema-
nuele, che invece alle corse, dei ,cavalli si appassionava ed era quel 
giorno di pessimo umore per la cattiva prova fatta da un suo favo-
rito, accortosi di quel gioco, investì con un fiero rabbuffo i due Ni-
poti ... e il loro grande Complice. Verso i'1 quale, del resto, e proprio 
di quei giorni, il Sovrano era molto male disposto per diverse e ben 
più serie cagioni, e anche per amore del Brofferio e del Guerrazz;iJ. 
Ma i ripetuti colloquì di Cavour con il Guerrazzi non approda-
rono a nulla. L'animo di questo gli era ornai immutabilmente ostile. 
Ed io penso che, ad una di c-odeste visite, e non, come suppone il Mar-
tini, a quella prima cl:ie aveva lasciaLo in entrambi così fayorevole 
impressione e in cui pres-entatore f .1 :i ! _;tsto i ii, si riferi~ca la descri-
zione d1isp1segiativa del Guerrazzi, che trascrivemmo nel primo di 
questi studi e in cui del Castelli non è menzione. La. mano, che il 
Cavour tende-va, fu respinta; tant'è che pochi giorni dopo questi col-
loqui il Guerrazzi lo aggrediva alla Camera nel modo più violento. 
A 1predisporlo a un odio, com·ei solev,~, senza misura e senza ri-
torno, doveva aver lavorato anche ii Hrofferio, del qualt• il Guerrazzi 
aveva condiviso tutto lo sdeg·no r,er b man::;ih dezione: " Non vi 
rompete il capo: dovete venire in Parlamento perchè il vostro nem'ico 
non vi vuolfl;·sì, s.ì; ci doveliB venire. Non si-ete tale da essere messo 
tra gli invalidi; e Brofierio ci ha da essere, e ci ha da essere di riffa n. 
Già nel febbraio gli aveva scritto : " Promuoverà il Cavour la libertà? 
Io non lo credo; e non lo ci~edo percllè ho studiato l'uomo nei suoi 
scritti, nei suoi atti, e nelle sue aderenze. A parte la politica estera, 
dove spero vorrà meritarsi la fama che gode, nella interna mi pare 
uomo a uso patrizio inglese e anche più stretto. Nondimeno, o cor-
rotti o illusi, gli acconsentono quasi tutti, e per difenderlo non ci è 
partito da cui ripugnino: se non avvelenano e non assassinano è 
mirae,olo; però di frodi, di calunnie, •e d'ogni maniera infamie non 
si lasciano 1patire )), Avvelenamenti ed assassini? llJ chiaro che avvele-
nata oramai insanabilmente •era da tutte le sue truoule,nte invenzioni 
romanzesche la fantasia del Guerrazzi, ed assassinato addirittura il 
suo discernimento_ politico. La sua fissazione è però sempre la To-
s~anai e mesauribùe imaginifico, un giorno leva -alto rimpianto della 
liberta, "offesa, e connivente il Governo lasciata offendere tuttodì in 
Toscana (quella Toscana, che il Cavour mise in mano al Ricasoli 
come il barbiere dà a fare la barba dei contadini al 0 ·arzone: sembr~ 
f~vore ed è supp~iz ·o ; _le gote di quei tapini grondanti sangue ne por-
gono pietosa testimomanza) n (i). In alcune sue note di recente puh-
(1) Garibaldi e Oavo•ur. Lettere di F. D. GrERRAZZI. Genova, 1860, p. 1-t. 
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blicate, il CBJdolini ricorda come, avendo egli in que1 tempo opportu-
nità di incontrarsi ogni giorno con il Guerrazzi in un caffè della 
Piazza S. Carlo di Torino, ove entrambi usavano rfar colazione, le 
avesse trovato sempre ed implacabilmente sarcastico. « In ognuno 
cercava rilevare il lato d,ebole, oippure ridicolo, e trovava pur modo 
di offuscarne la riputazione ». Soggiunge che bersagli usuali erano 
il Cavour e il Rioasoh, ma che « non risparmiava Garibaldi nè Maz-
zini, sebbene più mitemente, cercando di impicciolirne la maestosa 
figura (i). Un caratteraccio, insomma. 
* 
** 
Ora il Guerrazzi si era appunto immaginato eh-e la questione di 
Nizza gli avrebbe fornito il destro di dare il colpo di grazia a 
Cavour e di :fare con una sola mandata l,e, vendette proprie e quelle 
dell'amico. Al quai.e il 26 marzo aveva scritto: « La cessione di Nizza, 
e il modo con che, fu fatta; e il solito guazzabuglio toscano, paionmi 
cose, massime la prima, da far vacillare il Cavour davanti il nuovo 
Parlamento: sta.remo a vedere ». Al vacillamento cavouriano e al 
guazzabuglio toscano ci pensava del resito anche lui, aizZiando gli 
amici che aveva in To.scana. E con Emilio T,oreHi lamenta il 25 marzo 
che « il Re si trova sotto il giogo della nuova aristocrazia »; il 7 mag-
gio success,ivo, non senza avergli prima promesso che cc se ritorno 
io ti mostrerò che nè dimenti00 nè siono ingl'.ato » ( onde appare che 
ln sp,era.nza di metter la mano sulla Tos0ana non lo aveva abban-
donato neppure allora), gli di,oe : cc Qua il] Cavour è inolinato forte,; 
Nina è una spina al cuore. Forse non cadrà su questo terreno , ma 
se le mi,e previsioni non errano poca vita gli do». E in un poscritto 
incalza (il Torelli era giom.alista): cc Insistete su Nizza, Niz,za lamen-
tate, Nizza piangete! » (2). 
Questa fu la preparazione spirituale del gran disoorso, pro-
nunciato dal Guerrazzi alla Camera il 25 maggio 1860, contro la 
ratifica del trattato con la Francia, che importava la cessione di 
Nizza. Del valore delle diffuse considerazioni di politica estera, di 
una ingenuità semplicemente sbalorditiva, ond'egli credette corro-
borarlo, ci ,può dare la giusta misura questo passo, che ne fu il punto 
centrale: 
Ma la gratitudine impone,va che no1 non rifiutassimo questo -compenso 
alla Francia. Non è vero. Se alla Francia si ,foss,e messo sotto oochio quanto 
sangue e quanto danaro -costasse wll'Italia, quando questa la seguitava com-
pagna da Madriid a Mosca ,per acquistare ipotenza a lei, a sè dependenza, 
poichè a quei tempi tenesse Italia in parte più che altro di vassalla; 
e se V'enendo ad e1Joca più f,resca le avesse rammentato come ,con lei si re-
casse in .Crimea; messa i.n angustie di scegliere fra un amico e un fratello , 
loi Italia s·ceglies'5e il fratello_ e coimbattè l 'wrni,co; se alla pecunia a,ccattata 
per giovarle e non anco restituita; se al pericolo, in caso di disastro , di es-
(1) CADOLINI, Francesco Domenico Gue?YM,zi. Ricordi p,ersonali, in Ras-
.,egncv 001-.temporanea, -agosbo 1909, p. 262 sgg., e poi, con qualchE' ritocco, m 
Nuova Ari,tologia, 18 ottobre 1917, p. 409 sgg. 
(2) ORLANDO, Letten inedite cli F. D. Chterrazzi·, in Marzocco, 19 
marzo 1911. 
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sere dispersa d.a;ll'Austria armata e minacciosa, io credo (tanta nutro opinione 
nella generosità dei Francesi) che essi ci avrebbero detto: è vero, anzichè 
pret'endere compens·i, noi ci confessiamo sempre in debito con te. 
Scervellato di un Cavour, essersi completamente scordato di una 
cosa tanto semplice e tanto ovvia! E che peccato non aver avuto ora 
- non già un altro Cavour, come tanti si sfogano a rimpiangere -
ma un altro Guerrazzi da mandare a Versailles! 
Ma a rendere irreparabile la rottura con il Cavour valse massi-
mamente la chiusa del discorso del Guerrazzi, con la quale egli si 
era evidentemente illuso di accoppare addirittura l'avversario. Ec-
cola: 
Signori, la storia inglese registra un fatto assai simile a questo su cui 
ci versiamo; però, a mio avviso, cento volte men grave, e se mi apponga, 
gindicatelo voi. Il cont,e di Clarenrdon fu un molto potent·2 e· prepotente si-
gn ore; egli governav·a con poca dolcezza 'H Re, con molta asrirezza i.'l Parla-
mento, i quaili comecchè a malincuore, pure lo sopportavano. Stimando eglì 
nena sua superbia poter'e arrisicare ogni co6a, di un tratto si avvisa ven-
dere Dunkerque alla Francia , ponendo in caimpo (come si 6Uole) argomenti 
d1 gratitudine, di utile pre.sente, di vantaggi futuri, sempre s~conclo il solito: 
in sostanza poi per avvantaggiarsi di moneta. Il Re lasciò fare: di colta ei 
chiese di Dunkerque 12 milioni cli lire tornesi, gJ1'ene offersero 2; ti-ra ti ;a, 
conchiusero per 5. Concluso il mercato, cercò l'approvazione del consiglio 
della Corona, che lo rifiutò deciso; quello del Parlamento non chi12s,e, però 
che, come dice il Macaulay, lo ,considerasse meno che nulla. Questo p.rov,ve-
dimen.11to, .sc1·ive Hume storico conservaiore, nOlll inco111,trò l'aprprovazione 1d1 
vcrun partito, e fu spesso considerato, ,come lo è tuttora, uno dei più grandi 
errori del suo regno. Ae-cusato una volta dal Brighton, mostra faccia alla 
fortuna ed a furia di audacia si salva; più tardi, su la proposta d-el Seymour, 
J;:i. Camera unanime gli mette accusa addosso . Anche ora si prova resistere; 
ma, travolto dal lllutto della opinione popolare, salva con La fuga la vita; 
dannato allo esiil.io perpetuo, rtpara a Roano in Normandia, dove finì nel 1674 
sgomento nell'anima dalla sua disgrazia, e più dal senso di averla troppo 
bene rrJ'er-itata. 
Cavour esordì, nel rispondergli, con questo accorato rimbrotto: 
« Se alcuni degli onorevoli oratori preopinanti avessero potuto Iea--
gere nel mio cuore, se avessero potuto apprezzare da quanto dolo;e 
esso f? sse compreso, rfors~ avrebbero mitigato le loro parole ... e ,per-
fino I onorevole Guerrazz1 non avrebbe versato a piene mani il sar-
casmo, l'ironia, il motteggio in questa grave -e. dolorosa discussione». 
Ma, schermitore parlamentare de' più fini e dei più fieri, passò subito 
~I contratta?co . :Ve~·sato nella storia d'Inghilterra per Io meno quanto 
,1 Guerrazz1, gli ritorse. la lezione vittoriosamente così: 
Ma, o signori, rpoicl1è il deputato Guerrazzi rmi voleva dettare una le-
zione storica, -era suo dovere compierla. Dopo avermi parlato del fatto di 
Lord Cla•rendon, dove•v,a r icordarmi pure quali fossero gli avv,ersari d-i q,uel 
m1_mstro, quali fosser~ coloro che ne prnmossero l'accusa, ne di vùsero le spo-
ghe e ne ereditarono il potere. (Con vivo impeto). Egli allora Vii avrebbe detto 
cl~e _avversaria del conte di Clarendon fu qqeJla famosa consorteria di uo-
m1m politici, non uniti fra loro da nessun antecedente, da nessuna comu-
nanza di principii, da nessuna idea politica, uniti 6olo dal più sfacciato 
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egoismo; di que,g,li uomini sorti ,da tutti 'i pa,rtiti e che professavano tutti i 
pri ncipii, che furono a vicenda puritani, presbiteriani, e,piscopali e p,erfino 
papisti; di qu·egli uomini che un g,iorno furono r e,pubblicani, un ailtro giorno 
realisti ,esaltati; ,cli queg1li ·uomini demagoghi nella piazza, cortigiani nella 
reggia, <t,ribm1Ji nel Parlame,nto, fautori ,c1'i (['eazio111e e di mezzi estremi nei 
Co!lsigli del PrincilJ.)e; di quegli uomini infine che hanno costitu,ito quel Mi-
nistero, che la severa storia stigmatizzò col nome di « CabaU ». E aUora io 
avrei potuto ricordare al deputato Guerrazzi cll,e gl'Inglesi onorano altamente 
come una gloria patria il nome del Con~e di Clarendon, quando è '.Posto a 
confronto dei suoi avversarii politici, di Clifford, di Arlington, cli Buckìngham, 
d'Ashley e di La,nderdale. 
Gli atti parlamentari segnano il resoconto del discorso di molti 
applausi nei passi più siahenti e di un bravo al cc demagoghi nella 
piazza, cortigiani nella reggia " . Un vicino di stallo del Guerrazzi 
ci ha oonservata la memoria dell'effetto che su questo produsse la 
mazzata di Cavour. Ecco quanto invero di quella memorabile seduta 
ricordava Giusep,pe Biancheri: cc Guerrazzi non era un oratore e come 
vicino era intollerabile. Diceva male di tutto e di tutti e scriveva 
continuamente epigrammi contro questo o contro quello . Ne serbo · 
qualcuno. Leticò con Cavour, il quale in piena Camera gli fece allu-
sione chiamandolo, cc demagogo in piazza e cortigiano in P alazzo". 
Guerrazzi - rivedo la scena adesso come in una cromolitografia! -
si alzò indignato e scuotendo la sua giacca d'orleans esclamò: cc Ecco 
come vivono i cortigiani! " (i). Ma quel marchio feroce gli rimase 
poi per tutta la vita, e il D'Ancona, ad esempio, ne faceva menzione 
ancora di recente. 
* 
** 
Bisogna dire, a spiegazione della ferocia di Cavour, che egli era 
stato alla sua volta ferito nel ,più vivo dell'anima dall'accenno del 
Guerrazzi a cc la poca dolcezza ", con cui il ministro inglese ,, gover-
nava il Re"; poichè era una mordente allusione a lui. Di q_uei giorni 
appunto un opuscolo anonimo, ma che non a torto si riteneva di 
derivazione brofferiana, accusava la superbia del Cavour di essersi 
spinta fino ad aviere cc offeso qualche volta l'animo di Augusta Per-
sona in Piemonte" (2). AveJVa del resto scritto di già il Brofferio al 
Guerrazzi, come si è visto: cc Perchè questa guerra a Cavour? Perchè 
fa guerra al Re"· E, faoendo oipera, diremo così, di storico segnava 
appunto di quei giorni , nel ,cap. CXXXV dei Miei Tempi, che cc Ca-
vour dopo Villaifranca per note offese e divulgate irriverenze era co-
stretto a rimettere il portafoglio a Rattazzi ". Sempre di quei mede-
simi giorni , egli poneva in contrasto con la pretesa boria nobilesca 
del Cavour la modestia del Re. « Havvi un solo che se, non avesse la 
porpora di Filiberto avrebbe la corona cli Garibaldi; nato nella reggia, 
Vittorio Emanuele ha il valore, la fede, la lealtà di chi nacque su-
blime in culla di popolo". E aveva poi ancora - pro1prio lui , Angelo 
Brofferio, esaltatore cii principi in versi e in prosa - la faccia fresca 
di asserire, alludendo al Cavour, che « un liberale innestato sopra un 
(1) Da notizie del Paladini, ,riferite di qu€-Sti giorni dai giornali. 
~2) Cfr. CmALA, IV, p. oxoVIn, nota I. 
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cortio'iano un Italiano sbucciato da un aristocratico è sempre un 
liber~le che zoppica, un Italiano che scivola, un patriota che ten-
tenna»! Or dunque quei due avevano posto anche il risentimento 
sovrano come una carta nel loro gioco serrato contro il Cavour. Fra 
lo cui arti infarmi il Brofferio noverava anche questa: cc Figuratevi 
che fra le altre cose voll-e dal Re la promessa che non mi avrebbe 
più ricevuto. So che il Re è fremente di ciò; e forse di nasc.osto mi 
ricever-ebbe; ma intrighi e bassezze non fanno per me». Se la cosa 
era vera, bisognerebbe dire che la esas1perazione del Cavour contro 
il Brofferio fosse salita a un bel segno, per pretender tanto da un 
principe che sapeva verso di lui così poco ben disposto; e con il ca-
rattere formidabile di Vittorio Emanuele non è a stupire che questi 
ne fosse fremente. A ogni modo, se il Brofferio non vedeva più il Re, 
non c,es&ava per altro di ternm~elo buono. Di fatti 1'8 marzo scriveva 
al Guerrazzi: « Ier l'altro ho mandato al Re il vostro discorso col 
12° volum,e de' J',;Jiei Tempi». Lavar.a.va pur semp-re, ,comie s,i vede, e 
per sè ,e ,per l'amico. 
La cortigianeria di quei due demagoghi dovette riv-olta:re l'anima 
del Conte di Cavour. A differenza di loro, e a malgrado delle sue 
origini nobiliari, e delLa devozione illimHata cie' suoi familiari per 
~ Sovrani, egli aveva difesa la sua indi'Pendenza personale verso i 
due Re con cui ebbe a che fare, Carlo Alberto e Vittorio Emanuele, 
con una fermezza e una fierezza , che a volte furono perfino ecces-
sive e gli procurarono certo le, maggiori burrasche della sua vita. 
L'antico paggio di Carlo Alberto, -che aveva perduto il favore del 
suo Re per un detto e un tratto trnppo liberi e non si era piegato· 
a riacquistarlo mai più, spingendo anzi il suo risentimento fino 
alla crudeltà, come quando in una lettera a Mélanie Waldor del-
l'autunno 1849 raccoglieva la voce che in Piemonte accusava il Re 
infelicissimo di tradimento (1); il Ministro, che non era stato da 
Vittorio Emanuel,e aocettato, all'inizio della carriera e anoora di 
recente al suo termine, se non a contraggenio, ,e 0he gli aveva parlato 
ognora franco , anche a costo di spiacere, e si era lasciato trascor-
rere pochi mesi innanzi a un così veemente e .poco riguardoso par-
lare, che, il Re lo aveva dovuto mehtere a segno; non ipoteva non 
guardare con infinito disprezzo l'antico cospiratore e democratico 
estremo Angelo Brofferio, che aveva sollecitato ed accettato e tuttavia 
sollecitava e.d accettava incarichi da Carlo Alberto e da Vittorio Ema-
nuele, e quel tribuno Guerrazzi, che brigava per diventare storio-
grafo di corte. 
È_ ,facile con'."prendere chB quando quest'ultimo credette di pun-
ze.0chiarlo proprio su quel 1punto, Cavour 0 ·li si sia rivoltato come un 
to~o. infur.iato. Poteva egli invero ben ridire dello spettro dell'antico 
mm1stro mglese, con cui l'altro ave,va creduto di ,faro·li paura e 
o ' della conseguente minaccia di venire messo sotto accusa per tradi-
mento e per ,corruzione e di essere bandito. Ma sentirsi toccare da 
quel lato, che tanto _già gli doleva, era troppo. A giustificazione del 
Clare1:?~n e SL~a egli avrebbe potuto, del resto, spingere il 1p,arallelo 
ben pm mnn,nz1. Avrebbe potuto ricordare come il Conte di Clarendon 
aveva perduto il favore del suo Re, per essersi opposto con tutta la 
(1) RUFFINI , Camilla di Oavo1ir e Mélanie Waldor. ToTino, 1914, p. 15S. 
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sua energia al divorzio, ch(} questi divisava di fare. Proprio come 
egli in fierissimi contrasti si -era trovato con Vittorio Emanuele, per 
averne dovuto contrariare l,e unioni irregolari, a tutela dei diritti 
della famiglia 1,e1gittima~ mentre ai capricci non sempre degni del 
Sovrano altri, come il Ra.tta.z:zi, avevano indulto e persino dato 
mano, per ingra:ziarselo. Un punto, anche questo, della storia di 
quell'epoca fortunosa, sul quale molta luce verrà da ,future ipubbli-
cazioni di lettere e memorie, fra le quali importantissime quelle del-
l'amico d'infanzia e collaboratore del Cavour, il Conte Ruggero Ga-
baleone di Salmour. 
* 
** 
Ma torniamo a noi. Il 3i maggio i860, dopo il voto per la cessione 
di Nizza e della Savoja, il Conte di Cavour scriveva al Ricasoli, che 
lo dovette sentire dal canto suo con non poca soddisfazione: cc Il 
Guèrrazzi si è suicidato: la sua risurrezione 'Parmi impossibile,,. A 
farlo risorgere non valse certo il suo discoì•s,o nella tornata del• 27 giu-
gno successivo contro la legge per un prestito di i50 milioni. A pro-
posito del qual€ discorso è curioso osservare come il Brofforio, allora 
in temporaneo esilio dalla Camera, si studiasse di mantenersi alla 
pad con l'amico e di dare insieme un po' di lenimento alla prurig-
gine della lingua, componendo l'immaginario discorso che egli 
avrebbe ,pronunciato contro il Conte di Cavour, e tramandandone il 
testo alla storia nel ,capitolo citato dei Miei Ternrpi . E i due dis1corsi, 
quello detto o letto , e quello - ahimè - se·mplicernente scritto, sono 
della stessa forza. Cavour stravinse anche questa volta; e il suo pro-
posito era ormai evidentemente di non curarsi più di quei due. Di 
certa discussione imminente, che si annunciava tempestosa, egri 
scriveva il 5 ottobre i860 al Farini: cc Guerrazzi e Ferrari spinge-
ranno allo scandalo. Mi sfogo ora di quando in quando per rima-
nere allora di una impassibilità assoluta ». E di un articolo scritto 
contro di lui dal 1Guerrazzi diceva al Nigra: cc Sono voci nel deserto». 
Voci nel deserto. Ei-a la pura verità. Nulla e nessuno pot,ea più 
mettersi oramai d'i traverso al fatale andare del Conte di Cavour. E 
i due - il Guerrazzi prima, il Brofferio poi - se ne resero conto: 
fremendo, naturalmente, e imprecando a tutto e a tutti con certe 
uscite, che guardate a tanta distanza di anni e con la nostra espe-
rienza del poi hanno addirittura del grottesco . 
Lo stesso Re, fierissimo, si, ma pers,pic.acissimo, sfugge loro di 
1nano. Già nel settembre del '60 il Brofferio si sfoga al riguardo con 
l'amico: 1c Del Re che volete ch'io vi dica? Pare una malia: egli si 
dichiara nemico di Cavour e lo obbedisce in tutto». Il Guerrazzi è 
anohe più ameno. cc Duolmi del Re mal consigliato: ma davvero non 
90 come rimediare.i ». Alla larga da simili med~ci! E molto più tardL 
« Il Re ha preso a cottimo la sua di,struzione; non ha amici e da sè 
pare che non comprenda. Io non mi posso mica buttare da tre pia.ni 
per lui ». Decisamente, il Guerrazz,i si era figurato di potere avere 
proprio lui la cura di anime di un uomo dello, stampo di Vittorio 
Emanuele! 
Nella Camera si sentono perfettamente isolati. cc Che faremo noi 
nella nuova· Camera, minorità scandalosa? Saremo il moro di piazza; 
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bersaglio a tutte le palle n, aveva •scritto_ g~à ?a tempo il. Guerrazz1 
all'ami,co. •E ora, più imaginifico che i:na1, msis~eva: « N01 ~I parla-
mento ci presente.remo -come due muli ... Non _vi garba? ~ s1 cha la 
similitudine è clas.sica, anzi per lo appunto d1 Ome:r:o; ei p~ragona 
loro i due A•iaci oomlbattenti dinanzi le navi ,greche n. E fimva ma-
linconico: cc la salute è fuori del parlamento n; oppure, addirittura 
inorridito esclamava contro la ·camera in una certa serata invernale 
in casa d~l Brofferio des·crittaoi dal Pugno : cc fuggiamo, fuggiamo 
dalla Vituperata! n. Se di questo· non si fossero accorti loro, ci sa-
rebbe stato chi ne li avrebbe avvertiti anche fra gli amioi, i quali 
delle loro intemperanze e pazzerie ne avevano ormai abbastanza. 
Eèco una sconsolata querimoni~ del Brofferio: cc Figuratevi che qui 
-da,i reduci deputati meridionali s,i lavora a costituire un partito com-
patto di opposizione; e che tengono a me segreto quello che s.i sta 
tra essi dieliberando sul riflesso ,che Brofferio è corpo e anima con 
G11errazzi, e che qu~sti due nomi fanno paura. Figuratevi chB demo-
cratici! E chi mi d'ice questo in faccia è Plutino! n. O calabrese anima 
di Agostino Plutino, deputato per Melito Porto Salvo, o anima fer-
vida e candida e non ancora intossicata dai settentrionali miasmi 
ptirÌamentari, come dicevi giusto! 
Con il Cavour la partita era dunque perduta. Il Guerrazzi scri-
veva al Brofferio: cc Voi aveste il torto di pigliare il tor-o (Cavour) 
per le cmna; vedete il medesrimo torto, che ho avuto, io a pigliare 
il Rieasoli per la coda; però la differenza è grande n. E un'altra 
volta: « Voi sapete che Giuliano l'Apostata nel mo,rire rnocolse del 
sangue nella mano e lanciandolo contro il cielo sclamò: Ah! Galileo, 
vicisti. Io nel chiudermi nella « Giuseppina n piglio una zolla e 
scaI'aventa.ndoJa contro il .Cavour esclamò: ah! Ebreo, hai vinto!"· 
Per dire t_µtta la verità, prima di decidersi a ritirar'S i, aveva ,cer-
cato di convincere l'altro, con le belle mani,er:e si intende ad andar-
sene lui. Di fatti, in un discor,so intorno alla' legge dell'~nnessione, 
· datato da Genova il 18 ottobre 1860, si può leggere questa comica 
,apostrofe al Conte di Cavour, che dimostra quanto fastidio egli 
desse ora;ma.i a quei due semplicemente vivendo,: cc Voi ,siete dJiven-
tat? pietra di scandalo, e seme infeli,ce di divisione; voi lo sapete, 
vo~ lo se,ntite, e siete sempre H? .. . Voi vi vantate amare la Patria, per 
vo: la Patria è in peri.colo, e siete sempre lì? Dopo la pace di Villa-
franca. per impeto di . superba natura disertast~· la Corona; per im-
peto di superba natura adesso vi attaccate alla Corona come un'av-




Nemesi avversa toglieva inveoe all'ItaJia il Conte di Cavour cli 
lì a ~oco, propri<:> oome il Galileo, innanzi tempo. Ed a quei due 
non rimase che dirne, anche dopo morto, tutto il maggior male che 
seppero. 
. _A sentire un panegirista del Brofforio, questi avrebbe fatto, 
il_ giorno che morì il Conte di Cavour, pubblica testimonianza del 
rispetto che aveva per il suo genio. Ma il Martini commenta che 
, Ù) In Scritti politici, p. 786. 
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quel giorno, a Torino, ci sarebbe voluto del gran fegato a dire altri-
menti. E poi che razza di rispetto per il genio di Cavour fosse quello 
del Broffed o, lo mostra il modo con cui egli lo conciò neJ pa.sso 
(che r iportammp nel primo nostro studio) dell,a sua Storia del Par-
lamento, scritto dapo la morte di Cavour e rispec,chiante quindi il 
concetto complessivo e definitivo, che il Brofferio se ne era formato. 
Il Guerrazzi fu, al suo solito, senza pi,età. Il 21 giugno 1861, due set-
t :mane dopo la morte del Cavour, scriveva da Genorva a Luciano De 
Matera: « Mio signore, su l'anima mia., Cavour non è per me ur, 
uomo, è un sistema di ,conuzione, di traffico, di viltà e di miseria. 
per la Italia a profitto del Piemonte» (1). 
E da quel -giorno non ci fu più incontro, in cui egli non eserci-
tasse ìa sua potenza insuperabile di invettiva e la sua ingegnosità . 
poco comune di maldi,cenza a carico del Conte di Cavour e del Pie-
monie. Fu anzi il suo un vero crescendo di improperii. Si direbbe 
che, morto il Brofferio, il 25 maggio 1866 nella sua Verbanella presso 
Locarno, di esaurimento nervoso (si era speso troppo!), ed essendosi 
i l Guerrazz.i ritirato nella sua Cinquantina presso Cecina, ove morì 
il 23 settembre 1873 della sua malattia di fegato (e anche questa 
~piegA, molte cose!), egli si sia sfogato a impiegare il tempo che al-
l'amico sopravvisse rn vituperare ·il ,comune nemico per conto pro-
prio e dell 'estinto. 
Nel già citato Assedio di Firenze, oltre a quel po' po' di roba 
che già vedemmo, dice, per esempio: « Se Camillo di Cavour tor-
nasse al mondo e mi squadernasse in faccia un manifesto da disgra-
cla rne ogni più sterminata dichiarazione dei diritti dell'uomo; uc-
cello accivettato, io non ,cascherei sul vergone». Cavour è per lui 
"il sempre mai funesito ministro d'Italia"· Corrotto, cioè, e corrut-
tore. cc Avendo per quanto mi fu da.to, ricerca la natura del popolo 
tor-inese lo trovai onesto, e più -lo era prima che l'alito corruttore 
del Cavour ci soffi.asse sopra " . Non fattore, ma tosatore dell'unità 
italiana, lo chiama nel Secolo che rntuore. Usava non nominarlo più 
sb non con l'attributo, ironicamente sottolineato, di grand'uomo, non 
senza divertirsi bambinescamente a farne, ·con lo spostamento del d, 
un gran duom,o. cc Non piacque così al gran-duom'O Cavour; Camillo 
egli era, ma non di quei Camilli, che dissero a Brenno: con la spada 
~ non coll 'oro intendo riscattare Roma; Camillo degenerato, che non 
seppe far altro, che costringere popolo e monarchia a passare sotto 
le forche caudine di Napoleone III» (2). 
'I'anta e così inesorabile acerbità, che si allargava dalla persona 
del Cavour ai Torinesi e in genere ai Piemontesi, era naturale che 
provocasse alla fine delle rimostranze; e viva,cissime se ne ebbero 
di fa tti da parte di alcuni g iornali, come Il Diavolo, Lo Zenzero e 
La i'vlonarchia Italiana. Il Guerrazz.i si avvisò di replicare, e lo fece 
con un lungo arti colo, intitolato: A.l Diavolo e alla compagnia F. D. 
Guerrazzi, che occupa tutto il numero del 22 gennaio 1865 del-
l'Indicatore della S ocietà democratica un itaria d,i Livorno. Cotesto 
articolo ci rivela , meglio assai che non le escandescenze e gli im-
(1) MANGINI , F. D. Q,uerrazzi. Cenni e ricordi ad illustrazione di. sei 
scritti pubblicati in a ppendice . L ivorno, 1904, p. 66. 
(2) Ult·im.i scri t ti, p. 16. 
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properii diss,eiminati a piene mani in altri s,crit~i, il vero ~ntim~nto 
del Guerrazzi, pe11chè più ponderato e frutto, m certa guisa, d_i u? 
vero contraddittorio. Per questo e perchè (s,e debbo almeno· gmd~-
car,e dalle pene che mi oostò il procurarmi quel numero dell'~ndi-
catore) si tratta di cosa rara ,come un cimelio , sarà opportuno ripor-
tarne quei brani, che più fanno al caso nostro. 
PubbJ:ic:Ls,ta ,e Dep'l..1taito, avveirsai ,sempre ed avverso Camiillo d'i Cavour: 
non l'uomo, bensì i suoi principi; 6e questi fossero scomparsi coll'uomo non 
sarebbe a mov•èrne altrimenti parola; ma la triste messe seminata da lui 
ingombra la Italia, ed to, più elle debito reputo religione di cittadj_no indu-
striarmi con ogni possa ad .e,stiypa,rla. Se questo mio còmpito duole ai Pie-
montesli. me 11,e rm1cresce, ma !i.o n:on, [lo&so ipm- pdacere loro -deviare ,d'a:l mio 
tramite; però, domando io, egli è savio e pTudente adesso volere immedesi-
mare il Pi€mont'è col Cavour? Egli è poi vero, elle i Piemontesi 6entano tutti 
dél Cavour ,carme po.·eSl\lIIIle la Mo'narchia italiana? Lntanto degli a.miei 1mtei, 
ch'ella cita, Sineo e Brofferio del ,Cavour parlarono e scrissero com'io : il 
fa,tto ,CJhiaris·ce a 'l)rova ,come la !fama di costui si oscura r1e,l Piemonte : 1a 
bella fama dei maggiori precede i passi dei superstiti nella vita pari alla 
nuvola llurrni.no,sa g1Uidatrice ld'I,so.·aele illel de.serr-to, invece qu,ella id.ti CamilJo 
Cavour 6i stend,e ormai come ombra· sopra la vita di suo nipote,: per me fu 
argomento di meditazione dolorosa il mal'esito 60.:rtito da qu€sto nipot1" nei 
suoi tentativi ad uscire deputato: lo respinse Santhià dove la casa di Cavour 
possiede l'avito retaggio, e dov,e Camilln e~èsse esseTe sepolto in pTe,ferenza 
u Superga fra le tombe dei Re. 
Il Guerrazzi, sia notato di passata, confondeva (c,onfusione scu-
sabilissima in un Toscano) Santena, ove veramente Cavour aveva 
a.l suo fido Artolffi, un gior'!no che vi passav,ano dappresso in ferrovia, 
detto di voler doTmir,e il sonno eterno accanto a quelli di sua gente, 
e la remota Santhià, nella cui vicinanza si trova invecie Leri, il po-
dere che da lui ereditò appunto il nipote Ajnardo, dal quale passò 
poi all'Ospizio di carità di Torino, che ne è tuttora. ,il proprietario . 
Egli proseguiva, nell 'articolo ,citato, protestando che ad « adope-
rare a questo modo» col Cavour non lo m:o,veva cc rancore di ingiuria 
ricevuta, o cupidità delusa»; poic,hè, ei diceva: « anco a Torino si 
conosce certa sua parz.ialità per me» . E riportava a prova quella 
narrazione di un suo ,colloquio per la via con il Conte di Cavour, 
che abbiamo riferito nel primlo di questi nostri studì. Indi soggiun-
g,eva: 
So\'ente nelle cose d,ella Toscana mi ,cMèse informazioni. ed io ·ne lo 
compiacqui, anzi, a sua richiesta, chiamai da Firenze a Torino persona fidata 
per ragguagliarlo .Dopo i discorsi più accesi, elle noi ricambiammo alla Ca-
n-rnra, incontrandoci nelle •sale attigU'è al cosp€tto di parecchi deputati ci fa-
vellammo senza amarezza, e cortesi; ma nelle faccende politiche affetto pri-
vato non entra, od èntra in quanto si compenetra con quelle. S'egli (come 
afferma un Diario) me preferendo agli altri Toscani, si doleva cll'e,ssi si fos -
sero resi, comecchè inetti, 11ecessari, non so, ,e non credo: ad ogni modo 
n01n sarebbe -stato .schietto ,però che i gove1matori tos-cami facessie necessari 
egli, 8 gli garbassero appunto perchè aristocratici, inetti, e,d in 6ernbianza 
burbanzosa servi fradici fino al midollo. Veruno meglio di lui sapeva, e ve-
runo più di lui aiutava la commedia, che un tempo burlèvole ha finito per 
essere funesta, di goote, che a.J.la mOJ1archia cliceva: " io so,no il popolo • e 
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éù1 popolo: « io rap;pire,sento la mo111arohia ». E tra iJ ,popolo e la mo111arcl1ia 
s,i cacciava ella come li.I 1c1u,neo nel ceppo, per rOIIIlJP,e'l'Lo. 
Segue un lungo disco:r:so inteso a dimostrare di quanta poca sa-
gacia avesise dato- in realtà prova il Conte dii Cavour e nena impresa 
di Crimea e nella guerra. del '59, di cui il Guermzz,i pretende di 
conoscere tutto il re,_troscena, poco lusinghiem e poco decoroso per 
Cavour. cc Come .. a me sieno noti questi casi non importa dire, vi 
basti sapere, che sono verii. ». Era un richiamo evidente al non, mai 
dimenticato col101quio famo,so c,on Vittorio Emanuele. Ri,corda indi, il 
Guerrazzi il fiero dibattito per la cessione di Nizza e della Savoja. 
,e Quando negli uffizi e.ra post-o in dii.sc.ussiione ootesto trattato, il mar-
chese Gustavo Cavour presidente del mio così cominciava a dir,e: 
egli è una pillola amara, biso,gna mandarla giù senza. pensarci. IL 
Parlamento poi il oonte Camino ribadiva: egli è una dolorosa ne-
ces ità, bisogna piegare il capo. Certo con modi siffatti si spunta un 
partito, ma si ruina un governo». 
E dopo altri appunti di minore gravità, torna a ribadire le an-
ticbe ,e più gravi accuse. 
Squarciamo ogni velo di menzogna o Piemontesi. e dite, era concetto di 
anima destinata a restituire a grand 1ezza il popolo Italiano la cupidità., che 
invadeva il Conte di Cavour, ond'èi ministro, celibe, e copioso di fortuna si 
procurasse guadagni co' traffì.ci degH zolfanelli, dei grani, e con altri più 
tristi anco i]l contravvenzione delle leggi? I Torinesi non rammentano, che 
prima di essère manomessi da Peruzzi e da Minghetti per causa della Con-
venzione le furono dal Cavour per élimore dei suoi grani? Qui d,eclamazioni 
non valgono, nè parole calunniose o contumelie; bisogna chinare il capo. 
Non fu per il Cavour la radice della spaven1',wole con-uzione, che al presente 
c'invade? Dovunque costui tocca va contaminava. I Piemontesi parohi, e più 
che per indole, sobri per necessità, era naturahi traboccassero nella smania 
d_ei godimenti, eccitati dallo e,sempio pessimo, e dalla spinta di colui, che si 
cel'èbrava dal coro dei servili i1 primo, anzi l'unico uomo d'Italia. 
Lasciamo star,e, che ,e,ra un po' strano che parlasse oon tanto 
se,andalo dell'altrui cupidità proprio chi si ingolfava appunto allora 
contro il Sanna in una deHe, più scandalose liti di interesse, oosi 
e,he un suo parzialissimoi, lo Zini, non potè trattenersi dal rilevare, 
che essa « annebbiò la riputazione del Guerrazzi soo,pertosi negli ul-
timi anni più presto ,cupido che disinteressato». Notiamo piuttosto 
lo sforzo che il Gurerazzi fa per sceverare, nella sua che è una vera 
requisitoria, la parte del Cavour da quella dei Piemontesi, dicendo, 
tra. l'altro : 
Qui potrei aggiungere altre e non meno convincenti ragioni a chiarire 
che il Cavour non fu di cuore, nè rd'>inteUetto granct,e; non creatore, sconcia-
101~ d'Italia costui, chè non bisogna giudicare uomini siffatti dalle partico-
larità sibbene dai disegni, e dalle opere in massa a fine di conoscere se 
furono pari l:l,lla impresa che si tolsero sopra le spalle. Comunquè sia, così 
6entendo del conte di Cavour parlo di un uomo non di un popolo; non credo 
che i Piemontesi si concentrino nel Cavour; se lo fac'èssero avrebbero torto; 
ma lo ripeto, io non lo credo, e non è. 
Ma, tant'è, che di tutto il Piemonte e della sua capitale, Torino, 
11011 gli fosse andato a genio che, con pochissimi altri uomini, il 
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.!Jroffe.rio, emerge __ pur tuttavia da questa oornica tirat~, ,che quasi 
suo malgrado gli scappa dalla penna in questo medesimo articolo. 
Ogni cosa a Torii:rno; ida ToriJno l\liscire 1p.ro1cionsoli da dodi,ci alla palanca 
per salire in cattedra, tagliare il .mondo a f,ette, •tl tutto riprendere, e tutto 
dispettare, e tutto insegnare perfino la Hngua, onde ormai anco tra noi altri 
noin UJd'ivi pm· le vie cilw: ciao.:. si•gm,ocr,e! ainco a que1Sto •dovevamo ruspettarsi 
che due cittadini italiani •inconti'andosi per via dovessero scambievolmente 
buttarsi in faccia a modG di 1saluifio la ;parola: schiavo!, ah'è uno schizzo di 
bava della servitù spagnuola! I ,giornali Il.ibera/li im. c01testo aere morivano 
asfittici: non · ricordate le lamentazioni 'Cirel Brofferio? Ed è pure vostro il 
Brofferiol Questo amabile sc,rittore, spumante semprtJ e sprillante arguzie al 
pari del v-ino del patrio suo Asti; questo antico amico della Libertà quante 
volte dai luridi vostri giornali fu tolto a bersaglio! La coscienza del popolo 
non si estimava ofttJsa in questo suo fratello ... ohi no; rid-eva. 
* 
** 
Ma sarebbe oramai puerile da parte nostra, andar raccattando 
le compassionevo1i ultime stramberie ed esagerazioni di un uomo, 
che fu in fondo in fondo un anormale, •come appunto apparve, per 
esempio, fin dal suo antico carcere al Bwrbera, che si era recato a 
visitarlo insieme al fido Corsi (1). Egli era allora ,quel che era sempre 
stato e fu poi Sffinpre tutta la vita: un essere dal traf.tù e dal dire così 
enigmati,ci ,e~ epigrammatici che a un Giuseppe Mazzini non bastò 
il cuore, la prima volta ohe gli parlò, di palesargli la cagione pure 
tanto nobile della sua visita; e ,ciò a malgrado ohe l'altro lo stuzzi-
casse, siccome si apprende dalle note del Cir-oni, chiedendogli sar-
donie.o: cc Insomma ,che_ siei tu vienuto a fare? n (2). Non pienamente 
responsabile appare anche a chi ora ne studia le Memorie (3) . E 
il giudizio , non ingiustamente stroncatore·, •che la critica ·moderna 
diede in particolare de' suoii' ultimi scritti per la boe.ca, del Croce (4), 
coìlima sostanzialmente ,con quello di ,chi, come il Cadolini, lo aveva -
conosciuto di persona. Questi invero fa carico alla letteratura guer-
razziana dell'ultimo periodo di aver canc•ellati in buona parte gli 
effetti salutari di quella d,el primo; poichè il Guerrazzi seguitò ad 
oltrag:giare con la stes,sa acrimonia, che un giorno gli oppressori 
d'Italia, anche i suoi l'iberatori . 
. ~ •olto gli vuol essere però condonato, in grazia di quel giudizio 
a~·tisticamente negativo, che il Guerrazzi medesimo, pur arrogandosi 
d1 contrapp_ors~ pazzescamente al Goethe, diede dell'opera sua, oome 
con fine cnteno ha fatto rilevare il Mazzoni (5). Molto poi in con-
(1) BAR_HÈRA, ~1emorie d·i un editore . Fire.nze, . 1883, p. 81. 
(2) Epi~tolano, ed. S,ansoni, p. XXXIV. Ve:di, su que,s,ta visit.a, GuA-
ST.-ILLA, La vita e le opere cli li'. D. Guerrazz·i (180,1-1835), I , Rocca S. ,Casciano, 
1903, i). 209 segg.; e MANGINI, op. ccit., p. 14 segg. . · 
(3~ BA~Jl!JaA, F. Dom. G1ierrazzi nelle sue .Memorie, in (handi e piccole 
Memorie, F 1renze, 1910, p. 101 sgg. Non ho potuto vedere lo s,tudio del To-
SCANo, La psiche di · F'. D. (,cu,errazzi, Oatania, 1909. 
(4) CnocE, Gli 1ilt1mi rom.anzi cli F. D. Guerrazzi in L C T X 1912 f 81 -sgg. _ _ , a ri 1.ca, , , 
(5) MAZZONI, L'Ottocento, p. 793 sgg. 
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sidera~ione dello a,s.perrimo sangue, ,ohe gli correva nelle vene, e 
della vita dura, senza amore di donna, e non pure di amante, come 
ci attestava ancora da ultimo un suo intimo, il Mangini (1), ma per-
fino di ·madre; sulla quale sciagura si appuntò, al Leopardi parago-
nandolo, Giosuè Carducci, Ghe, assai lo- gustò ed ammirò. E a gu-
starlo ed ammira:i;lo era tratto forse dalla vicinanza e somiglianza 
del paese di origine, d0, cui avevano portato « conforme l'abito- fiero 
e 1,o sdegnoso canto, e il petto, ove odio e amor mai non s,i addorme, ". 
Con la differen~a per altro, che l'amore parlò ben più forte nel petto 
del Maremmano e l'odio ben più blando, che non nel petto del Li-
vornese; per ,quanto l'influenza guerramiana non sia fo-rse, a mio 
aV'Jiso, da tras·curare quando si vogliano spiegare alcuni ecces,si della 
polemica letteraria e. politica del Carduc,ci, che non sono certo fra 
i latj più fulgidi della sua gloria. 
Ma soprattutto - ed ~ questo un rihevo calzantissimo del Mar-
tini - è d:a badare alla riluttanza degli uomini della Sinistra sto-
rica a rendere gius,tizia al Cavour e a; ri,co,nosoerne la grandezza. E 
riferisce a prova un suo colloquio con il maggiore di ess-i, il èrispi, 
avvenuto cc in una sera d'estate, nel 1882, se non erro", come dice il 
Martini-. Essendo stato chiesto al Crispi quali fo ssero, secondo lui, 
i più grandi fattori del nostro Risorgimento e qual grado, per i me-
•riti loro, dovessero avere nella nostra venerazione, quegli rispose: 
l\fazzini, Garibaldi, Vittorio Emanuele. E avendo il Martini doman-
dato: e il Cavour? Crispi scrollando le spalle: ,e Che cosa ha fatto 
il Cavour? nient'altro ohe diplomatiz.zare la rivoluzione"· Questa del 
di71lomatizzare la rivoluzione doveva essere un 'idea fissa del Crispi, 
,..h~ la ripetè (o l'aveva già de.tta? - provi il Martini a scavare- più 
a fondo nella sua memoria) iù 18 maggio 1883 alla Camera. In questa 
oerasione il Cavour non era più per il Crispi un granclhwnw, con lr 
::ottolineazione ironica, come anche lui aveva usato un tempo chia-
marl·o alla maniera del Guerrazzi, ma il grande uomo d'i Stato, op -
pun~ l'iUustre Conte di Cavoitr. Però una grandezza e una illustra -
zione, di secondo ordine. Non è di fatti spenta, negli Italiani la me -
moria della dolorosa sorpresa, che recò a tutti il suo discorso del 
21) settembre 1895, in 00casione che sul Giani0olo si inaugurava il 
mrinurnento a Garibaldi: « Il 20 settembre, 1870 non potrebbe essere 
da noi meglio solennizzato- eh.e oon l'inaugur'azione del monumento 
in Roma all'amico fedele e, devoto di Vittorio Emanuele, a Garibaldi. 
In ques,ti due nomi, e in quello di Giuseppe Mazzini , si 0ompendia 
la stoTia del risorgimento nazionale" . E del Cavour, ne verbum 
quidem. Si direbbe che gli uornin~ migliori del partito socialista 
posseggano una maggiore capacità di comprendere il Conte di Ca-
vour, oome si può vedere dalla chiusa dell'ultimo disc.orso che Fi-
lippo Turati pronunciò alla Gamera. 
(1) MANGINI, F'. D. G-uerrazzi e la Democrazia Toscana, illl. La Toscane, 
alla fine del Granducato. Firenze, 1909, n. 129. 
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